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Ècon grande gioia che la Diocesi di
Ragusa si prepara ad accogliere

monsignor Giuseppe La Placa come
nuovo vescovo. Lo scorso 8 maggio, a
mezzogiorno, le campane di tutte le
chiese hanno suonato a festa. E c’è da
essere sicuri che anche il prossimo 16
luglio, giorno dedicato alla Madonna
del Carmine, ma anche anniversario
della scomparsa di monsignor Angelo
Rizzo, i fedeli si stringeranno attorno al
loro nuovo pastore. Alle 18, in catte-
drale, si terrà infatti la solenne conce-
lebrazione durante la quale monsignor
La Placa sarà ordinato vescovo e, con-
testualmente, prenderà possesso della
sua nuova Diocesi. 

L’annuncio della sua elezione è stato

dato in contemporanea con la Sala
Stampa Vaticana, lo scorso 8 maggio,
dall’amministratore apostolico monsi-
gnor Roberto Asta. Stessa cerimonia si
è svolta nella cattedrale di Caltanissetta
con il vescovo monsignor Mario Rus-
sotto che ha letto al clero nisseno la no-
mina del Santo Padre. Monsignor La
Placa succede, così, come sesto vescovo
della sua storia, a monsignor Carmelo
Cuttitta, monsignor Paolo Urso, mon-
signor Angelo Rizzo, monsignor Fran-
cesco Pennisi, monsignor Ettore
Baranzini

«Mi preparo a venire a voi – ha scritto
in una lettera indirizzata alla sua nuova
Diocesi – in semplicità di cuore, con
l’unico desiderio di servire la vostra

gioia ed essere segno e strumento di
Cristo, unico Pastore e guida delle no-
stre anime». Nel messaggio si sofferma
sulla sofferenza di «questo tempo tanto
difficile», sulla misericordia «centro
della vita cristiana e cuore stesso di
Dio» e sulla comunione «che siamo
chiamati a costruire» come «segno e te-
stimonianza».

Monsignor Giuseppe La Placa, 58
anni, è nato a Resuttano in provincia e
nella Diocesi di Caltanissetta. Nel 1993
ha conseguito a Roma la Licenza in Fi-
losofia Teoretica presso la Pontificia
Università Gregoriana ed ha seguito i
corsi per il dottorato. È iscritto all’Albo
dei giornalisti. Ha ricoperto il ruolo di
vicario generale della Diocesi di Calta-
nissetta.

La sua nomina rafforza il particolare
legame tra le Diocesi di Ragusa e Cal-
tanissetta. Fu infatti  il ragusano vene-
rabile monsignor Giovanni Jacono, da
vescovo di Caltanissetta, a ordinare sa-
cerdote monsignor Angelo Rizzo che,
a sua volta, da vescovo di Ragusa,
avrebbe poi ordinato monsignor Mario
Russotto, oggi vescovo di Caltanissetta.
Diocesi che dona oggi a Ragusa monsi-
gnor Giuseppe La Placa. 

La Diocesi di Ragusa ha celebrato nei
giorni scorsi i 71 anni della sua fonda-
zione, essendo stata eretta nel 1950.
Una Diocesi giovane con una storia che
si innesta su una fede radicata e un
lungo cammino ancora davanti. A gui-
darlo sarà ora monsignor La Placa. No-
stro pastore e compagno di viaggio.

Al. Bon.

Una Diocesi già in festa e pronta
ad accogliere il vescovo Giuseppe

in

Un momento di festa e di commossa partecipazione
nella cattedrale di San Giovanni Battista
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Cara e diletta Chiesa di Ragusa, Fra-
telli e sorelle nel Signore, nel

giorno in cui viene resa pubblica la no-
tizia della mia elezione a Vescovo della
Chiesa di Dio che è in Ragusa, desidero
rivolgermi a voi con le stesse parole del-
l'apostolo Paolo: «Grazia a voi e pace
da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù
Cristo!» (1 Cor 1,3).

Quando il 29 aprile scorso, festa di
Santa Caterina da Siena, il Nunzio Apo-
stolico in Italia mi ha convocato a
Roma, presso la Nunziatura Apostolica,
per comunicarmi la decisione di Papa
Francesco di affidarmi la cura pastorale
della giovane e bella Chiesa che è in Ra-
gusa, un senso di stupore, commo-
zione, tremore e timore mi ha
letteralmente sommerso. Tuttavia, pur
consapevole della mia povera umanità e
della responsabilità del compito che mi
veniva affidato, ma al tempo stesso, ab-
bandonandomi alla grazia e alla miseri-
cordia di Dio, ho accolto la nomina
episcopale dicendo ancora una volta il
mio “sì” al Signore che mi chiamava.

Nel rendere grazie a Dio per il grande
dono, che senza alcun mio merito, ha
voluto elargirmi e con la gioia e la pace
interiore di chi confida unicamente nel
Signore, mi preparo pertanto a venire a
voi in semplicità di cuore, con l’unico
desiderio di servire la vostra gioia ed es-
sere segno e strumento di Cristo, unico
Pastore e guida delle nostre anime.

«Officium amoris pascere dominicum
gregem» scriveva S. Agostino nel suo
commento al  vangelo di Giovanni. Pa-
scere il gregge del Signore è un mini-
stero che esige un cuore semplice,
pieno di amore accogliente, di pa-
zienza, di tenerezza e di misericordia.
La sofferenza che leggiamo sul volto di
tante persone e nella vita di tante fami-
glie, soprattutto in questo tempo tanto

difficile che stiamo vivendo, chiedono
che la Chiesa eserciti tutta la sua fun-
zione di madre amorevole attenta e pre-
murosa, capace di offrire motivi di
speranza facendosi casa di misericor-
dia, luogo «dove tutti possono sentirsi
accolti, amati, perdonati, e incoraggiati
a vivere secondo la vita buona del Van-
gelo» (EG n. 1 14).

La misericordia, ci ricorda il Papa,
non è una parentesi nella vita della
Chiesa, ma è il centro della vita cri-
stiana, la misericordia è “il cuore stesso
di Dio”. Mentre esprimo il mio affetto
e la mia gratitudine a Papa Francesco
per avermi scelto quale Vescovo della
vostra, e da oggi nostra, amata Chiesa
iblea, a voi chiedo il ricordo nella pre-
ghiera affinché il Signore mi sostenga
con la perenne vitalità del suo Spirito,
per poter essere per voi, con la mia vita
e il mio ministero, trasparenza del volto
di Dio e del cuore misericordioso di
Cristo.

Il mio affettuoso pensiero e il mio sa-
luto vanno al carissimo Mons. Carmelo

La lettera alla diletta Chiesa di Ragusa
«Vengo in semplicità di cuore
Di tutti voglio essere 
compagno di viaggio, fratello e amico»

Questo ministero esige
un cuore semplice, 
pieno di amore 
accogliente, 
di pazienza, 
di tenerezza 
e di misericordia



Cuttitta, mio predecessore e vostro Ve-
scovo negli ultimi cinque anni. A lui i
sentimenti di profonda riconoscenza e
gratitudine per il suo ministero pasto-
rale esercitato con saggezza e umiltà e
per l’impegno profuso in favore del
santo popolo di Dio. Mentre gli assi-
curo il mio affetto e la mia preghiera
perché il Signore lo ricolmi di pace e sa-
lute, a lui voglio dire che Ragusa rimane
sempre la sua casa e la sua Chiesa e sa-
remo sempre contenti di averlo con noi
ogni volta che vorrà venirci a trovare.

Saluto Mons. Paolo Urso, Vescovo
emerito di Ragusa, unitamente a Mons.
Carmelo Ferraro, Arcivescovo emerito
di Agrigento e Mons. Gianbattista Di-
quattro, Nunzio Apostolico in Brasile,
figli eletti della nostra Chiesa ragusana.
Sono certo non mi faranno mancare il
conforto e il sostegno della loro pre-
ghiera.

Saluto e ringrazio Mons. Roberto
Asta, Amministratore Apostolico du-
rante il tempo di sede vacante. Con lui
saluto tutti voi, carissimi sacerdoti e
diaconi che con fedeltà servite il popolo
santo di Dio. Sento forte il desiderio di
costruire con voi legami sinceri di fra-
ternità, di amicizia e di stima reciproca,
non solo perché siete preziosi collabo-
ratori del Vescovo, ma perché insieme
dobbiamo essere segno e testimonianza
di quella comunione ecclesiale che
siamo chiamati a costruire. A voi voglio
dedicare le mie attenzioni e le mie cure
più profonde.

Carissimi presbiteri, mentre vi saluto
e vi ringrazio per la generosità con cui
donate ogni giorno la vostra vita al Si-
gnore e alla sua Chiesa, vi chiedo di
portare la mia speciale benedizione alle
vostre comunità parrocchiali, alle fami-
glie, ai giovani, agli anziani e in modo
particolare a quelli che soffrono nel
corpo e nello spirito, a quelli che sono
provati a causa della pandemia, alle per-

sone sole e ai poveri di amore e di pane.
Dite loro che hanno già un posto spe-
ciale nel cuore e nella preghiera del Ve-
scovo.

Saluto con affetto i nostri cari semi-
naristi. Siete la porzione più preziosa
della nostra Chiesa perché ne rappre-
sentate la speranza e il futuro. Vivete
con gioia e impegno il tempo della for-
mazione, per prepararvi ad essere pa-
stori secondo il cuore di Cristo.

Il mio saluto e il mio pensiero grato
vanno ai Religiosi e alle Religiose. So
che in diocesi sono presenti, per grazia
di Dio, molte comunità di vita consa-
crata, alcune delle quali nate dal
grembo fecondo della nostra Chiesa lo-
cale. Vi esprimo la mia personale grati-
tudine e quella della Chiesa per la
vostra scelta d’amore totale e radicale
con la quale testimoniate, rendendola
visibile e riconoscibile, la radicalità
della sequela di Cristo. Grazie per
quello che siete e per quello che fate.

Saluto i fedeli laici, i membri delle
varie associazioni, gruppi e movimenti,
le confraternite e le aggregazioni laicali
tutte. 

Saluto con viva cordialità i fratelli
nella fede cristiana che non apparten-
gono alla Chiesa Cattolica e anche co-

loro che non professano nessuna fede e
non si riconoscono in nessuna reli-
gione. Di tutti voglio essere compagno
di viaggio, fratello e amico.

Infine, il mio più cordiale saluto
giunga a tutte le autorità civili e militari
del territorio e a tutti coloro che si de-
dicano alla guida ed al governo delle no-

stre città. Ad essi fin d’ora assicuro leale
collaborazione, nel pieno rispetto della
differenza dei ruoli e degli ambiti, ma
anche nel sincero desiderio di contri-
buire fattivamente al bene della nostra
gente, soprattutto degli ultimi.

Permettetemi ora di rivolgere il mio
grato pensiero alla Chiesa che mi ha ge-
nerato alla fede e alla vocazione sacer-
dotale: la mia amata Chiesa di
Caltanissetta.

Continua nella pagina seguente
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Il Cancelliere don Paolo La Terra durante l’annuncio 

Ho l’unico desiderio 
di servire la vostra gioia 
ed essere segno 
e strumento di Cristo, 
unico Pastore 
e guida delle nostre
anime
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Un grazie affettuoso e riconoscente
al mio Vescovo, Mons. Mario Russotto,
figlio di codesta Chiesa, non solo per la
fiducia che mi ha dimostrato chiaman-
domi ad essere suo stretto collabora-
tore come Vicario Generale, ma
soprattutto per la sua testimonianza di
servizio alla Chiesa reso quotidiana-
mente con generosa passione e amo-
rosa dedizione. Il suo esempio e i
preziosi insegnamenti da lui ricevuti in
questi ultimi diciotto anni di stretta col-
laborazione, mi guideranno nell'eser-
cizio del mio ministero episcopale,
nella certezza di poter sempre contare
sul sostegno della sua preghiera e della
sua affettuosa amicizia.

La mia profonda gratitudine va ai
confratelli presbiteri del clero nisseno,
ai Religiosi e alle Religiose, ai miei
compagni di ordinazione, ai seminari-
sti, alle comunità parrocchiali presso le
quali ho svolto il mio servizio sacerdo-
tale, alle persone incontrate nei vari
gruppi e movimenti ecclesiali e a tutti
quelli che, con la loro vita e i loro inse-
gnamenti, hanno lasciato una traccia
nella mia storia vocazionale e sacerdo-
tale. Alcuni di essi già abitano in Dio
nella Gerusalemme del cielo, dopo
averlo servito in quella della terra come
laici, presbiteri e vescovi. A tutti, va la
mia profonda gratitudine.

Con questi sentimenti di gratitudine,
carissimi fratelli e sorelle, mi preparo a
venire da voi in Simplicitate cordis, af-
fidandomi all'intercessione della SS.ma
Vergine Maria, e alle Beate Madre
Maria Schininà e Madre Candida del-
l’Eucarestia, nonché al nostro Venera-
bile Mons. Giovanni Jacono, e
chiedendo fin da ora il dono della vostra
preghiera.

Vostro Aff.mo
+Giuseppe La Placa

Vescovo eletto di Ragusa

L’amministratore apostolico della Diocesi di Ragusa, monsi-
gnor Sebastiano Roberto Asta, ha rivolto un messaggio di ben-
venuto al vescovo eletto, monsignor Giuseppe La Placa. 
«È con grande gioia – afferma monsignor Asta – che la nostra
comunità diocesana accoglie monsignor Giuseppe La Placa.
Da più di quattro mesi attendavamo l’arrivo del nuovo ve-
scovo. L’aver ricevuto questo dono dal Papa per noi è un mo-
tivo di esultanza perché abbiamo una Chiesa che ha bisogno
del vescovo, che ha bisogno di essere guidata. 
In questo momento vogliamo davvero rendere grazie al Si-
gnore per questo dono e nello stesso tempo vorremmo dire a
monsignor La Placa che lo aspettiamo con gioia e apertura di
cuore perché veramente è benedetto colui che viene nel nome
del Signore».

L’amministratore apostolico 
mons. Roberto Asta

«Un dono l’arrivo del nuovo vescovo
Lo aspettiamo con gioia 

e apertura di cuore»
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Monsignor Giuseppe La Placa è nato a Resuttano, pro-
vincia e Diocesi di Caltanissetta, il 16 novembre 1962

da Rosario e Giuseppa Rivituso.
Entrato nel Seminario diocesano di Caltanissetta il 30 set-

tembre 1973, ha conseguito la maturità classica nel 1981 e,
dopo gli studi teologici presso l’Istituto “Mons. G. Gutta-
dauro” di Caltanissetta, è stato ordinato presbitero il 29 giu-
gno 1986. Durante i primi anni di sacerdozio ha svolto il
ministero come vicario parrocchiale della parrocchia San
Pietro in Caltanissetta dal 1986 al 1989, insegnando contem-
poraneamente religione al liceo scientifico di Caltanissetta;
dal 1989 al 1991 è stato vicario parrocchiale presso la parroc-
chia Madrice e del Rosario in San Cataldo, ed ha insegnato
religione all’Ipsia. 

Ha studiato a Roma dove, nel 1993, ha conseguito la Li-
cenza in Filosofia Teoretica presso la Pontificia Università
Gregoriana ed ha seguito i corsi per il dottorato. 

Tornato a Caltanissetta, contestualmente al nuovo incarico
di vicario parrocchiale nella parrocchia San Biagio di Calta-
nissetta affidatogli nel 1993, è stato assistente diocesano di
Pastorale Familiare e direttore di Pastorale Giovanile, oltre
che cappellano delle Clarisse di Caltanissetta dal 1998 al
2002, anno in cui è stato nominato parroco della parrocchia
Santo Spirito in Caltanissetta, incarico mantenuto fino al
2006, anno in cui è stato nominato pro vicario generale della
Diocesi dal vescovo monsignor Mario Russotto. Dal primo
2009 è vicario generale della Diocesi di Caltanissetta e dal
19 giugno 2009 Cappellano di Sua Santità con il titolo di
monsignore.

Ha insegnato etica professionale e bioetica all’Istituto
Euro-Mediterraneo di Caltanissetta dal 1994 al 1996, e dal
1993 filosofia sistematica all’Istituto teologico “Mons. Gut-
tadauro” e l’Istituto di scienze religiose “S. Agostino” di
Caltanissetta, mantenendo tutt’ora l’insegnamento. Inoltre,
dal 1995 ad oggi, insegna filosofia presso al Liceo Classico
“P. Mignosi” di Caltanissetta. Dal 1995 al 2001 è stato diret-
tore dell’Istituto di scienze religiose “S. Agostino” e dal
2000 al 2006 prefetto degli Studi presso l’Istituto teologico

“Mons. Guttadauro”, fondando la rivista Guttadauro, Annali
del medesimo Istituto. 

È stato direttore della Scuola della Parola della Diocesi di
Caltanissetta; assistente diocesano Agesci; membro della
Commissione regionale per la Formazione permanente del
clero; membro della Commissione presbiterale siciliana.

È iscritto all’Albo dei giornalisti ed è direttore responsabile
del periodico diocesano l’Aurora e del Monitore diocesano,
organo ufficiale della Curia Vescovile di Caltanissetta. Du-
rante gli anni del suo parrocato nella parrocchia Santo Spi-
rito di Caltanissetta ha fondato la rivista l’Abbazia, periodico
di cultura e di opinione.

Attualmente è vicario generale della Diocesi di Caltanis-
setta; canonico della cattedrale; responsabile diocesano per
la Formazione permanente del clero; assistente dell’Ufficio
per le Comunicazioni Sociali; membro del Consiglio presbi-
terale, del Consiglio pastorale diocesano e del Collegio dei
consultori; gestore della Scuola cattolica diocesana “Gio-
vanni Paolo II”; cappellano delle Suore Francescane del Si-
gnore in Caltanissetta (Iuculia); direttore della Casa del
Clero “San Giuseppe” in Caltanissetta. 

Laureato a Roma in filosofia teoretica
è stato vicario di monsignor Russotto

Tante esperienze arricchiscono
il curriculum del nuovo vescovo
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Erano ancora le 7.00 quando mi arrivò un messaggio
WhatsApp informandomi che alle ore 12 di sabato 8

maggio, in Cattedrale, veniva data una comunicazione im-
portante a tutta la comunità diocesana. Avevo intuito che si
trattasse dell’elezione del nuovo vescovo. Nella consueta
preghiera mattutina, dunque, pensavo, e ho pregato, per il
nostro nuovo Pastore. Il vescovo di Ragusa? Che sia come
San Giuseppe. Parli quanto lui, agisca come lui. Che sia un
vero sposo innamorato di questa chiesa iblea. Che sia un vero
padre coi suoi ministri e con tutti i fedeli laici. Che sia un
vero custode del Deposito della fede. Che sia un capo auto-
revole e servo fedele come lo fu San Giuseppe. Che sia un
uomo giusto nelle intenzioni, nel discernimento, nelle deci-
sioni. Che sia un lavoratore instancabile, artigiano della vigna
del Signore. Che sia degno successore degli apostoli, come
San Giuseppe fu degno discendente davidico. 

Sì, che sia come San Giuseppe! Il resto sarà tutto nelle
mani di Dio stesso. Ebbene, dopo aver riportato tutto nel
mio profilo Facebook, partii al lavoro, in attesa della lieta no-
tizia di mezzogiorno. L’annuncio, come da protocollo, fu
dato: Il Santo Padre ha nominato Vescovo di Ragusa il
Rev.do Mons. Giuseppe La Placa, Vicario Generale della
Diocesi di Caltanis-setta. Giuseppe è il suo nome! Pensai
subito a una famosa canzoncina popolare in onore al santo
Patriarca e che canticchiai all’istante: “Giuseppe, nome santo
è nome al cuor giocondo… Il nome tuo Giuseppe, dolcezza
suona ed amor, felice chi lo seppe, scolpir nell’alma e in
cor!”. Avevo chiesto un Pastore come San Giuseppe, ci viene
dato un ministro che porta il nome del santo Patriarca. 

In questo anno giosefino, l’aver ricevuto un vescovo che
porta proprio il nome del santo Patriarca è, a mio avviso, si-
gnificativo e provvidenziale. Ci auguriamo veramente che il
nostro Pastore sia come il santo di Nazareth, che sia un padre
e abbia un cuore di padre – Patris corde – come quello di San
Giuseppe. Giovanni Paolo II, nel suo libro “Alzatevi, An-
diamo!’”(2004), trattando della paternità del vescovo (cap.
IV), dedica ben due paragrafi a una paternità sull’esempio di
San Giuseppe. E partendo del suo legame con il santo, papa
Karol Jozef (Giuseppe) Wojtyla ci parla di ciò che un vesco-
vo deve essere e fare seguendo l’esempio del Padre di Gesù.
In attesa, allora, dell’arrivo a Ragusa di monsignor Giuseppe
La Placa, e in coincidenza con questo anno giubilare dedi-
cato allo Sposo di Maria, potremmo prepararci meditando le
belle e interessanti pagine del libro di papa Giovanni Paolo
II. Mettiamo, infine, sotto la protezione di San Giuseppe
questo nuovo pastore. Un’ultima annotazione: coincidenza
vuole che il santo Patrono del paese natio di monsignor La
Placa, Resuttano, sia proprio San Giuseppe; sicuramente sua
Eccellenza si potrà sentire a casa sua perché qui, nella Dio-
cesi di Ragusa, il santo Patriarca, dopo la Vergine santissima,
è venerato in ogni parte più di qualunque altro santo.

Paolo Antoci

Una missione già nel nome di battesimo
Che sia un padre con cuore di padre

Abbracciamo un vescovo
di nome Giuseppe 

nell’anno giubilare dedicato 
allo Sposo di MariaIl simulacro di San Giuseppe di  Resuttano



Per la tua pubblicità su questo giornale e su www.insiemeragusa.it
contattaci: 0932646419 oppure insieme@diocesidiragusa.it
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In collaborazione con L’Agenzia Vitale srl (0932.651818)
e l’Agenzia La Nazionale Giorgio Distefano (0932.247700)

Patronato Acli
CAF (servizi fiscali)
IMU
Sportello Immigrati
Colf e badanti
Acliterra

Via Sant’Anna, 127 Ragusa
Tel. e Fax 

0932.623263-0932.683092
ragusa@patronato.acli.it

Se vuoi ricevere     direttamente a casa tua, abbonati!

Abbonamento Ordinario € 30
Abbonamento Amico € 50

Abbonamento Sostenitore € 150
Abbonamento Benemerito € 500

Conto Corrente BAPR:
IT 74 L 050 3617000 CC 000 1000022
Intestato a: Ufficio Comunicazioni Sociali - RG

Il tuo 5xmille può salvare un bambino
aiutando la sua mamma a dire sì alla vita!

Codice Fiscale: 92036930888



Il prossimo 16 luglio il nostro nuovo vescovo, mons. Giu-
seppe La Placa, sarà ordinato nella cattedrale San Giovanni

Battista di Ragusa e prenderà possesso della Diocesi. 
Inizierà così tra noi il suo ministero di successore degli

apostoli, configurandosi come nostro Pastore e Maestro
nella fede. 

Attraverso il servizio della successione apostolica, che si
collega a Pietro e ai primi apostoli scelti da Gesù, il vescovo
Giuseppe si farà garante della nostra fede cattolica.

Quale Chiesa incontrerà il nostro nuovo vescovo? Sicura-
mente una Chiesa in attesa, che da alcuni mesi aspetta il suo
Pastore con l’ansia di chi vuole essere guidato, sostenuto,
corretto, amato.

Una Chiesa, quella ragusana, ancora giovane, dal momento
che la Diocesi è stata istituita appena 71 anni fa. Giovane però
non vuol dire inesperta, perché in essa sono presenti da se-
coli autentici tesori di santità e di fedeltà a Cristo, come te-
stimoniano non solo la beata Maria Schininà e la beata Maria
Candida dell’Eucaristia, ma anche numerosi sacerdoti e fe-
deli laici o religiosi che si sono distinti per la loro autentica
testimonianza cristiana. 

Una Chiesa che ha sempre fatto dell’amore alla Santissima
Eucaristia il suo pilastro fondamentale, come testimoniano
le diverse realtà parrocchiali e cittadine in cui si sperimenta
la pratica dell’adorazione eucaristica perpetua.

Il nuovo vescovo Giuseppe La Placa incontrerà una Chiesa
in fermento, animata da parrocchie vivaci e da movimenti e
associazioni, che da decenni le danno un impulso di grazia,
soprattutto nel campo dell’evangelizzazione. 

Una Chiesa che, nonostante tutte le difficoltà incontrate
nel discernimento delle vocazioni, può contare su un presbi-
terio abbastanza numeroso e motivato, oltre che su un Semi-
nario che annovera diversi alunni. 

Una Chiesa “buona”, in cui spiccano la generosità, la la-
boriosità, la solidarietà di tantissimi fedeli, che non solo si
riconoscono nella fede cattolica, ma sono anche profonda-
mente legati alle realtà ecclesiali di cui fanno parte.

Certamente la Chiesa di Dio, che è in Ragusa, presenta
anche alcuni aspetti di debolezza, che andranno amorevol-
mente curati e corretti. 

Penso anzitutto alla difficoltà di vivere in uno spirito di co-
munione, sia nei rapporti fra le diverse realtà ecclesiali (par-

rocchie, aggregazioni), sia nei rapporti interpersonali. 
Un certo individualismo serpeggia ancora tra di noi, impe-

dendoci talvolta di conseguire risultati apostolici, che pure
sarebbero alla nostra portata. 

Ritengo poi che vada estirpato con forza un certo clerica-
lismo, ancora imperante in tanti “vissuti” della nostra Chiesa
locale. 

Alludo sia al clericalismo dei preti, che non dà adeguato
spazio ai fedeli laici, sia al ben peggiore clericalismo dei laici,
che non vivono la “secolarità” come essenza della loro voca-
zione, ma tendono a scimmiottare i chierici. 

Infine penso che vada guardato con attenzione il rapporto
fra la Tradizione (con la T maiuscola) e le tradizioni, che ta-
lora sfociano in tradizionalismi trionfalistici, legalistici e per-
fino folkloristici. 

Un contro è la Tradizione, intesa come trasmissione della
vera fede, un altro conto sono i tradizionalismi, che possono
condurre lontano dall’autentica vita cristiana e generare
inaccettabili atteggiamenti di fanatismo e di integralismo.

Ragusa, una bella Chiesa in fermento
ma con qualche elemento di debolezza
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È chiaro che mons. La Placa avrà il suo bel da fare e
dovrà mettersi subito all’opera, sia per conoscere la
realtà ecclesiale che è stata affidata alle sue cure pa-
storali, sia per portarla con gradualità verso un miglio-
ramento, che utilizzi al massimo grado le valide risorse
che in essa sono presenti. Da parte di tutti noi, “Chri-
stifideles” di questa Diocesi, non mancherà di certo
la fedele collaborazione col nuovo Pastore, che sicu-
ramente porterà  i suoi frutti. 

Vescovo e fedeli sono sullo stesso fronte per com-
battere la battaglia di una evangelizzazione che rag-
giunga il maggior numero possibile di persone e di
una catechesi che le faccia maturare nella fede e nel
servizio ecclesiale. 

Il Pastore senza il gregge rischierebbe di essere solo
una voce che grida nel deserto, il gregge senza il Pa-
store sarebbe disorientato e potrebbe imboccare vie
che allontanano dalla verità. 

È necessario perciò che si agisca in spirito di comu-
nione, nel pieno rispetto dei ruoli ministeriali di
ognuno e in uno stile di obbedienza al Vescovo, suc-
cessore degli apostoli.

Mario  Cascone

Sempre meno isola nell’isola, Ragusa si è affacciata stanca
al terzo millennio. Oggi è una realtà che spinge in salita

con fatica senza più le certezze su cui ha costruito le sue for-
tune e con orizzonti che vanno sfuocandosi. Come tutte le re-
altà del Sud, paga un tributo molto alto all’emigrazione dei
giovani che per studiare e lavorare scelgono contesti più aperti
e dinamici. L’industria sopravvive ed è ancora legata alle pro-
duzioni della filiera delle costruzioni e, in parte, della trasfor-
mazione dei prodotti agricoli e lattiero-caseari. L’edilizia ha
già costruito tutto quello che c’era da costruire (e anche di
più) fagocitando terreni e, nelle località balneari, speranze le-
gate a un futuro diverso. L’agricoltura e l’allevamento sono
ancora le basi della ricchezza dei ragusani che, però, sono co-
stretti a cedere la maggior parte dei frutti del loro lavoro alle
multinazionali della grande distribuzione, accettando com-
pensi che sono sempre meno remunerativi e spingono sempre
più aziende sull’orlo del baratro con lo Stato che pignora i beni
e gli usurai in stato di costante allerta, nonostante la presenza
sul territorio della più importante banca che abbia sede in Si-
cilia. Il turismo ha tradito le attese. La proclamazione del-
l’Unesco, le bandiere blu, la fiction del Commissario
Montalbano, l’istituzione del Parco degli Iblei, i ristoranti stel-
lati, l’aeroporto di Comiso, il porto di Marina di Ragusa hanno
acceso i riflettori su questa terra ma non hanno creato una vera
alternativa all’economia industriale. I grandi villaggi turistici
sono per lo più in mano a società straniere, multinazionali,
fondi d’investimento e offrono un’occupazione stagionale con
profili medio-bassi che finiscono con l’attrarre soprattutto i
lavoratori stranieri. E sono sempre di più i giovani che scel-
gono di lavorare nel settore turistico all’estero dove trovano
più tutele e maggiore attenzione alla loro formazione. La pan-
demia non ha aiutato questa realtà sfibrata e le risorse del Re-
covery Plan prenderanno strade diverse da quelle battute dai
siciliani.

La provincia di Ragusa così invecchia ogni anno di più, di-
sperdendo preziose energie e quella forza e quell’entusiasmo
che servirebbe per rilanciarsi. Se dal punto di vista economico
Ragusa soffre, da quello sociale si presenta ancora come una
realtà sana, estranea ai fenomeni malavitosi e attenta alla soli-
darietà.

Alessandro Bongiorno

La comunità ecclesiale che attende la guida di monsignor La Placa 
e la situazione socio- economica della provincia di Ragusa

Orizzonti sfuocati 
in una realtà 
che ha perso 

le sue certezze
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L’attesa del nuovo vescovo ci
proietta verso la straordinarietà

della sua ordinazione e, allo stesso
tempo, verso l’ordinarietà della sua fon-
damentale presenza nella vita della dio-
cesi.

Questa particolare situazione ci con-
sente di ritornare su alcuni elementi
che, presenti nel rito dell’ordinazione
episcopale, accompagnano e conno-

tano il vescovo nella quotidianità della
sua missione pastorale.

Si tratta delle insegne episcopali, le
quali, con la loro materiale presenza, ci
dicono chi è il vescovo e cosa è chia-
mato a fare nei confronti del popolo di
Dio che gli è stato affidato.

Da un punto di vista antropologico,
noi ci nutriamo di segni: ne abbiamo bi-
sogno perché ci aiutano a rendere con-
crete realtà invisibili e difficilmente
descrivibili con semplici definizioni
verbali. La caratteristica fondamentale
del segno è che – diversamente dal sim-
bolo – vi è una precisa coincidenza tra
il significante (l’oggetto concreto) e il
significato che gli viene attribuito.

I segni, nel momento in cui servono a
esprimere e connotare esteriormente la
condizione e il ruolo di una persona,
vengono chiamati insegne: da qui l’uso
dell’espressione insegne episcopali.

Le insegne episcopali sono quattro e
ciascuna di esse denota la condizione
del vescovo (chi è) e il suo ruolo nella
diocesi (cosa fa).

La prima – e più visibile – insegna
episcopale è la croce pettorale: si tratta
di una croce preziosa portata al collo
con un cordone o, talora, con una ca-
tena o un nastro. Il suo uso nella Chiesa
da parte dei vescovi è abbastanza re-
cente e si fa risalire al periodo del Con-
cilio di Trento. Secondo Papa
Ratzinger, il suo significato non è «né
di ornamento, né di gioiello, ma di sim-

bolo prezioso della fede e segno visibile
e materiale del legame con Cristo». Il
vescovo, infatti, come successore degli
apostoli, è chiamato a condividere la
croce del Signore e a proclamare la
fede, che affonda le sue radici nel-
l’evento pasquale.

Un’altra insegna che connota il ve-
scovo è l’anello, che porta all’anulare
destro. Secondo il Cerimoniale dei ve-
scovi, esso è «segno della fedeltà e
dell’unione sponsale con la Chiesa, sua
sposa». 

Se portare l’anello significa, da un
lato, la scelta di obbedienza e di servizio
alla Chiesa da parte del vescovo, dall’al-
tro, a causa del ministero ricevuto, è
segno del potere che egli esercita sui fe-
deli a lui affidati, dei quali si deve pren-
dere cura e che deve guidare e condurre
alla salvezza. Proprio per questo, fino a
tempi non lontani, si era soliti inchi-
narsi e baciare l’anello del vescovo,
quando si salutava, oppure si conclude-
vano le lettere a lui indirizzate con la
formula: «Mi inchino al bacio del sacro
anello». Infine, la forma circolare del-
l’anello – normalmente di metallo pre-
zioso – rimanda all’eternità, come
infinito privo di inizio e fine.

La terza insegna episcopale, utilizzata
nelle celebrazioni liturgiche è la mitria
(a volte  chiamata anche mitra o mitrea).
Letteralmente, dal greco, la parola si-
gnifica “fascia per la testa”, “benda” o
“turbante”. 

Le quattro insegne proprie del vescovo:
croce, anello, mitria, pastorale
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La liturgia  alla quale ci stiamo preparando
è ricca di significati profondi e impegnativi



Adottata dai vescovi a partire dal X secolo,
era all’inizio in tela rigida con galloni dorati
e, successivamente, si andò impreziosendo.
Col passare del tempo le sue due punte (cu-
spidi) divennero sempre più appuntite e alte:
il loro significato indica l’Antico e il Nuovo
Testamento, dei quali il vescovo è sommo an-
nunciatore, custode e interprete per il po-
polo di Dio a lui affidato.

Dalla mitria scendono sulle spalle due stri-
sce di stoffa, dette infule.

La quarta e ultima insegna è il baculo pa-
storale, che viene chiamato più semplice-
mente pastorale. Baculo viene dal latino e
significa “bastone”: si tratta del bastone con
cui il pastore guida e difende il suo gregge. 

Il vescovo, modellato su Cristo capo e pa-
store, deve prendersi cura della fede e della
morale del gregge che il Signore gli ha affi-
dato, come Egli ha detto di sé e fatto con Pie-
tro alla fine del Vangelo di Giovanni. La sua
forma, con il passare del tempo, è andata sti-
lizzandosi soprattutto nella parte superiore,
diventata un ricciolo. 

Secondo la tradizione, che si fa risalire a S.
Ambrogio, il pastorale deve essere appuntito
in fondo per spronare i pigri, diritto nel
mezzo per guidare i deboli, e ricurvo in alto
per recuperare e radunare gli smarriti. In-
fatti, quando il vescovo porta il pastorale,
tiene il ricciolo sempre rivolto verso il po-
polo.

Riflettere già da ora sui profondi – e impe-
gnativi – significati delle insegne episcopali
ci potrà aiutare ad apprezzarne l’importanza
nel contesto della liturgia di ordinazione, alla
quale ci stiamo preparando. 

Ma ci consentirà, soprattutto, di concen-
trarci sulla identità e la missione del vescovo
nella diocesi a lui affidata, al quale – come
gregge docile – siamo chiamati a garantire la
nostra sincera obbedienza; un’obbedienza
fondata sull’amore che, attraverso di lui, ha
come termine ultimo lo stesso Cristo Si-
gnore.

Paolo La Terra

Video messaggio di mons. Giuseppe La Placa 
rivolto ai giornalisti e agli operatori 

delle comunicazioni sociali 
in occasione della Giornata Diocesana 

delle Comunicazioni Sociali
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In attesa dell’ordinazione impariamo a conoscere
i segni che svelano  l’identità e la missione del vescovo



Una Chiesa da edificare su tre pilastri:
misericordia, sofferenza, comunione
“Quando parliamo o scriviamo ci lasciamo vedere”.

Così scrive Luis Rojas Marcos, psichiatra e scrit-
tore, in un libro tradotto di recente in italiano con il titolo
“La parola giusta”. Con il suo messaggio alla Cara e diletta
Chiesa di Ragusa, in occasione della sua elezione a vescovo,
monsignor Giuseppe La Placa si è “lasciato vedere” più che
nelle innumerevoli foto che in diretta ci pervenivano dalla
diocesi sorella di Caltanissetta. Certo, la curiosità, tipica di
ogni novità, serpeggiava nella chiesa cattedrale: che aspetto
ha? come sarà? Che studi ha fatto?

In un contesto formale si ha l’impulso a controllare il modo
di comunicare; Monsignor La Placa, da uomo della comuni-
cazione, ha perfettamente bilanciato il suo messaggio ed ac-
canto alla doverosa formalità di alcuni passaggi, altre righe
ci inducono a pensare alla sua apertura d’animo e al suo sen-
tire. Con altrettanto legittima, anche se meno effimera, cu-
riosità da parte nostra, senza con questo volere anticipare
interpretazioni né limitare spunti più profondi.

Il primo di questi pensieri amiamo rilevarlo nel tema della
misericordia che, sottolinea il Vescovo eletto «non è una pa-
rentesi nella vita della Chiesa ma il centro della vita cri-
stiana», come dice Papa Francesco «il cuore stesso di Dio».
Ed ancora il richiamo alla sofferenza «che leggiamo sul volto
di tante persone e nella vita di tante famiglie, soprattutto in
questo tempo tanto difficile che stiamo vivendo». Non mi di-
spiace immaginare queste due citazioni magnetiche come

una bussola che indichi alla “giovane e bella” Chiesa che è
in Ragusa di esercitare «tutta la sua funzione di madre amo-
revole attenta e premurosa, capace di offrire motivi di spe-
ranza facendosi casa di misericordia»; un luogo «dove tutti
possono sentirsi accolti, amati, perdonati, e incoraggiati a
vivere secondo la vita buona del Vangelo».

Misericordia, sofferenza e comunione. La carica emotiva
con cui il vescovo Giuseppe ha accompagnato il saluto al-
l’amministratore apostolico monsignor Roberto Asta e con
lui a tutti i «carissimi sacerdoti e diaconi» ha stabilito una
promessa già piena di autenticità. «Sento forte – scrive – il
desiderio di costruire con voi legami sinceri di fraternità, di
amicizia e di stima reciproca, non solo perché siete preziosi
collaboratori del Vescovo, ma perché insieme dobbiamo es-
sere segno e testimonianza di quella comunione ecclesiale
che siamo chiamati a costruire. A voi voglio dedicare le mie
attenzioni e le mie cure più profonde».

Benvenuto monsignor Giuseppe La Placa. Le sue parole
sono motivo per ampliare la nostra gratitudine al Signore:
«mi preparo a venire a voi in semplicità di cuore, con l’unico
desiderio di servire la vostra gioia ed essere segno e stru-
mento di Cristo, unico Pastore e guida delle nostre anime».
È nostro unico desiderio corrispondere questi sentimenti
che, col suo messaggio, è riuscito a far risuonare pure in noi.

Emanuele Occhipinti
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Dalle prime parole emerge in modo chiaro una promessa già piene di autenticità



Il gregge dei fedeli aspetta il nuovo
pastore. Ritengo sia così ovunque. In

maggior misura in una Diocesi che è
tale da soli settanta anni.

Benvenuto monsignor Giuseppe. Il
Vescovo La Placa sarà accolto il 16 lu-
glio da una comunità, di ecclesiastici e
di laici, che con lui saluterà il suo
quinto episcopo da quando si è resa au-
tonoma da Siracusa. “Solo” il quinto.
Quindi storia recente. Pennisi (1955 –
1974), Rizzo (1974 – 2002), Urso
(2002 – 2015), Cuttitta (2015 – 2020).
Adesso La Placa (ufficialmente vescovo
eletto della nostra Diocesi dall’8 mag-
gio 2021).

Il nuovo vescovo arriverà a metà lu-
glio. Poco dopo il nuovo prefetto. Sin-
golare coincidenza questa che ha visto
una doppia vacatio: quella del vescovo
e quella del prefetto. Nominati en-
trambi i successori (tutt’e due Giu-
seppe) di Carmelo Cuttitta e di
Filippina Cocuzza, rispettivamente
Giuseppe Ranieri e Giuseppe La Placa,
possiamo guardare al futuro, anche

solo il prossimo, ovvero l’auspicato
post-Covid, con maggiore serenità.

In tal senso mi permetterei di sugge-
rire a monsignor La Placa di leggere
quanto ha dichiarato, in forma di saluto
ufficiale, il prefetto dottoressa Filippina
Cocuzza. Perché si tratta di parole che
potranno – seppure in sintesi – dare un
quadro della realtà dove il nuovo ve-
scovo verrà ad inserirsi. Un quadro che
rassicura, perché quanto scrive il pre-
fetto Cocuzza, adesso a Trapani, è rap-
presentativo della nostra area. Almeno
noi iblei speriamo sia davvero così.
Questo il testo, in sunto.

«I tre anni di permanenza qui sono
volati (…) in questa provincia caratte-
rizzata da un contesto economico-im-
prenditoriale particolarmente vivace e
diversificato. Sono grata a tutti, colle-
ghi e collaboratori, senza i quali non
avrei raggiunto gli stessi risultati; ai
rappresentati delle istituzioni pubbli-
che ed ecclesiastiche e alla magistra-
tura. (…) Ho avuto modo di apprezzare
il territorio in tutte le sue manifesta-

zioni e nelle molteplici eccellenze che
esso esprime in vari campi e in molti
settori. (…)».

Il nostro vescovo troverà – inevitabil-
mente – delle criticità, delle frizioni tra
quanti vivono il territorio della Diocesi
di Ragusa. Situazioni che Covid ha am-
plificato se non creato ex novo con la
sua funesta carica che ha coinvolto tutti
gli umani. Monsignor La Placa troverà
anche, ed è l’auspicio di tutti, un
gregge di fedeli che attende solo il suo
pastore, con un affettuoso saluto a
monsignor Carmelo Cuttitta.

Saro Distefano

Un gregge in attesa del suo buon pastore
e pronto a guardare al futuro post Covid

La comunità dei fedeli 
pronta ad accogliere
in monsignor La Placa 
la sua nuova guida
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Stiamo vivendo un tempo di profondi
e inediti cambiamenti che coinvol-

gono anche le nostre comunità cri-
stiane e coloro che in esse svolgono un
compito, un ministero. È essenziale at-
tivare un discernimento sensibile e at-
tento che permetta di capire, valutare e
orientarsi nella complessità del nostro
tempo per comprendere come essere
cristiani e Chiesa nell’oggi. Il discerni-
mento comunitario ha lo scopo di scru-
tare la presenza di Dio nella storia,
capire cosa Lui vuole e cosa ci sta di-
cendo e chiedendo; «mettersi in ascolto
della vita personale e comunitaria per
intercettare nuove domande e tentare

nuovi linguaggi» (carta d’intenti per il
cammino sinodale).

Con l’Assemblea Generale dei Ve-
scovi, svolta a Roma dal 24 al 27 maggio
2021, i vescovi italiani, su impulso del
Santo Padre, hanno dato avvio al “cam-
mino sinodale delle Chiese in Italia”.
Già il 17 ottobre 2015, in occasione dei
50 anni dell’istituzione del Sinodo dei
vescovi, papa Francesco aveva affer-
mato che «il cammino sinodale è il cam-
mino che Dio si aspetta dalla Chiesa del
terzo millennio».

La sinodalità, particolarmente svilup-
pata nei primi secoli, è stata riscoperta
come frutto del Concilio Vaticano II,

che ha messo in primo piano l’imma-
gine di Chiesa come popolo di Dio, evi-
denziando l’uguale dignità di tutti i
battezzati, chiamati alla santità e al-
l’esercizio della missione. Lo stesso
Concilio ha affermato che il popolo di
Dio partecipa alla funzione profetica di
Cristo, per questo occorre mettersi
all’ascolto del suo sensus fidei. La sino-
dalità è una maniera di essere e di agire
nella Chiesa, un camminare insieme,
che favorisce la partecipazione di tutti i
battezzati, in un processo di discerni-
mento che fa vivere la corresponsabilità
e la comunione al servizio della mis-
sione. 

Un cammino sinodale 
per annunciare il Vangelo 
in un tempo di rinascita



«Oggi la Chiesa che è in Italia è chia-
mata a un discernimento che generi
conversione, comunione e correspon-
sabilità» (cardinale Gualtiero Bassetti,
Introduzione alla 74. Assemblea Gene-
rale dei vescovi). 

Nel prossimo quinquennio, dal 2021
al 2025, la Chiesa Italiana sarà chiamata
a riprendere in mano Evangelii Gau-
dium e il Discorso di Firenze di Papa
Francesco per vivere il cammino sino-
dale e sviluppare riflessione e pratica
pastorale partendo dall’ascolto dei ter-
ritori, delle periferie, ossia delle par-
rocchie, delle diocesi. «Ascolto, ricerca
e proposte dal basso» sono i tre mo-
menti per operare una lettura spirituale
e sapienziale delle situazioni attuali ed
elaborare uno stile e una modalità
nuova di presenza nella società. Il si-
nodo non è un evento, ma un processo,
una modalità di vivere la Chiesa; è il
cammino ecclesiale che tutti devono
fare insieme. La sinodalità deve diven-
tare lo stile di vita di ogni parrocchia e
diocesi in quanto è espressione della
fraternità fra i battezzati e la forma più
visibile della comunione ecclesiale.

Per affrontare il cambiamento in atto
nella società e trovare nuove vie per co-
municare il Vangelo occorre cammi-
nare insieme, vivendo un clima di stima
reciproca e costruttiva tra laici, presbi-
teri, diaconi e religiosi. Al cuore del
cammino sinodale c’è l’ascolto della Pa-

rola di Dio e l’ascolto reciproco, attra-
verso cui si realizza l’ascolto della Spi-
rito Santo, e la concretezza delle scelte
pastorali, che sono il frutto del dialogo
e del confronto franco e cordiale. È im-
portante valorizzare ciò che di bello e
di buono si è fatto negli ultimi anni e
purificare e rinnovare la prassi eccle-
siale, attraverso un costante discerni-
mento comunitario. E, soprattutto, è
fondamentale riaccendere nel cuore di
molti la passione pastorale e la co-
scienza missionaria.

Roberto Asta

In cinque anni la Chiesa Italiana è chiamata a sviluppare riflessione 
e pratica pastorale partendo dall’ascolto dei territori, delle periferie, 

ossia delle parrocchie e delle diocesi

Un percorso 
da compiere insieme, 
vivendo un clima di stima 
reciproca e costruttiva 
tra laici, presbiteri, 
diaconi e religiosi

La sinodalità 
deve diventare 
lo stile di vita 
di ogni comunità 
in quanto 
è espressione 
della fraternità 
fra i battezzati 
e la forma più visibile della
comunione ecclesiale
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«Ogni firma è una porta che si
spalanca»: ce lo ricorda monsi-

gnor Stefano Russo, segretario gene-
rale della Cei, alla vigilia della
presentazione della dichiarazione dei
redditi. Proprio con una semplice
firma, e senza per questo dover aggiun-
gere un solo euro, possiamo infatti ga-
rantire forza e sostegno alle opere e alla
presenza della Chiesa Cattolica. È un
gesto al quale siamo abituati e al quale
siamo forse anche affezionati. La nostra
partecipazione alla comunità ecclesiale
non si limita infatti a questo gesto ma
proprio una semplice firma rende poi
possibile tutto il resto. E “tutto il resto”
è anche apprezzato da chi, pur lontano
dalla Chiesa, preferisce dar fiducia pro-
prio alla Chiesa Cattolica sapendo che
il suo 8 per mille finirà in buone mani.

«Credo che questa fiducia – afferma
monsignor Russo – nasca dalla vici-
nanza e dalla reciproca conoscenza. Gli
italiani, e non solo quelli che frequen-
tano attivamente le comunità cristiane
ma anche quelli che lo fanno solo occa-
sionalmente, sanno bene che dove si
trovano le persone, e specialmente
quelle che hanno maggiormente biso-
gno, chi vive il Vangelo risponde sem-
pre “presente”, non si tira mai indietro.
Penso alla presenza capillare in tutta
Italia delle parrocchie e di tutte le ini-
ziative solidali ed educative ad esse col-
legate (mense, centri di ascolto,
oratori, centri giovanili), nelle grandi
periferie come nei piccoli centri».

Le somme ricevute, e sempre pun-
tualmente rendicontate, dalla
Chiesa cattolica in questi 30 anni,
vengono spese per la carità, per le
esigenze del culto e della pastorale e
per il sostentamento del clero. Nella
sua esperienza di sacerdote e poi di
vescovo, quale di queste destina-
zioni, stabilite dalla legge, ha avuto
modo di apprezzare maggiormente?

«Queste tre destinazioni dell’8xmille
sono totalmente complementari. Glielo
mostro con un esempio. Nel momento
in cui in una diocesi vengono investiti
dei fondi per la manutenzione di un edi-
ficio di culto storico, non solo si sta con-
tribuendo al rafforzamento e alla tutela
dell’identità di quel luogo, ma si sta con-
temporaneamente permettendo a tante
famiglie di vivere dignitosamente, dando
lavoro alle maestranze impegnate nel re-
stauro, e si sta permettendo alla comu-
nità di beneficiare di un luogo in cui
ritrovarsi e socializzare, accogliere e
aprirsi a tutti. Lo stesso si dica quando,
insieme al contributo delle offerte dedu-
cibili, quei fondi vengono usati per il so-
stentamento del clero. Garantire una
vita dignitosa ai sacerdoti in attività e a
quelli anziani o ammalati, vuol dire
anche garantire alle loro comunità una
presenza sicura e sempre disponibile,
come è nello stile di vita e di servizio dei
nostri sacerdoti, da sempre».

Da sempre… e mai come oggi.
Stiamo attraversando un periodo di
difficoltà senza precedenti a causa di

questa terribile pandemia. I sacer-
doti hanno certamente pagato un tri-
buto pesantissimo in termini di
contagi e di decessi, e molto spesso
proprio per mantenersi fedeli al ser-
vizio di accompagnamento e di assi-
stenza agli ultimi, ai malati, ai
sofferenti. Le sembra che le persone
nel nostro Paese se ne stiano ren-
dendo conto?

«Sono convinto di sì, e soprattutto
nelle zone in cui purtroppo il virus è
stato più violento e feroce. Come Se-
gretario Generale della Cei ho avuto
modo, in questi mesi, di raccogliere le
testimonianze di moltissimi confratelli
Vescovi che me lo hanno confermato.
E non mi riferisco solo ai sacerdoti che
si sono spesi, con coraggio e abnega-
zione, nel servizio spirituale dentro le
terapie intensive e nei reparti Covid
degli ospedali. Mi riferisco anche alle
decine di migliaia di volontari che, in
tutto il Paese, hanno consegnato, porta
a porta, cibo e medicine, soldi per pa-
gare le bollette e gli affitti, sostegno e
conforto alle persone. Per contrastare
la pandemia, la Chiesa italiana, solo lo
scorso anno, ha messo a disposizione
del nostro territorio una cifra superiore
ai 226 milioni di euro, più altri 9 milioni
per progetti di contrasto della pande-
mia nei Paesi del Sud del mondo. È
stato uno sforzo straordinario, possi-
bile solo grazie alla fiducia di chi ha
scelto, ancora una volta, di firmare per
l’8xmille alla Chiesa cattolica. Ogni sin-

Il valore di una semplice firma
che spalanca le porte alla speranza

Diamo forza alla presenza capillare delle parrocchie  e di tutte le iniziative 
solidali ed educative ad esse collegate (mense, centri di ascolto, centri giovanili)
nelle grandi città così come nei piccoli centri



gola firma ha contribuito in modo de-
terminante».

A proposito, mons. Russo, la cam-
pagna promozionale di quest’anno
punta proprio sul valore di ogni
firma, lo strumento concreto con cui
ciascuno dei contribuenti italiani
può scegliere di devolvere l’8xmille
del gettito Irpef alla Chiesa cattolica.
Questo gesto, stiamo sentendo ripe-
tere nei vari media, è “più di una
firma; molto di più”. Perché?

«Perché ogni firma è come una porta
che si spalanca. Chi firma può vedere
con i propri occhi come il frutto di quel
gesto di fiducia e di partecipazione co-
struisca benessere e solidarietà, di cui
beneficiano tutti. In qualche modo,
però, quella porta che si apre è anche la
fiducia con cui chi firma ci spalanca il
cuore. È una grandissima responsabi-
lità che avvertiamo, sacerdoti e laici,
perché sappiamo bene di non poter de-
ludere le giuste aspettative di chi si fida
di noi. Chi firma dà il suo concreto con-
tributo con un gesto semplice ma effi-
cace. E noi vogliamo rispondere con
trasparenza, efficacia e, soprattutto,
frutti concreti».

Per un cattolico praticante, che
vive in una comunità cristiana, quali

valori esprime quella firma?
«Chi firma, nella propria comunità, fa

un gesto di comunione, di partecipa-
zione e di solidarietà. In qualche modo
esprime la propria corresponsabilità
con la missione di tutta la Chiesa, se ne
fa carico. Certamente sono persone che
nella propria realtà locale già parteci-
pano alla vita della comunità cristiana e
la sostengono, col proprio tempo, con
le proprie capacità e anche con le pro-
prie offerte in parrocchia, nella misura
delle possibilità di ciascuno. Ma firmare
per l’8xmille o fare un’offerta deduci-
bile per i sacerdoti è ancora qualcosa in
più. Un valore aggiunto. Significa pren-
dere a cuore anche le sorti delle parroc-
chie con risorse più esigue della
propria, perché i criteri di distribuzione
di questi fondi sono assolutamente pe-
requativi. E significa anche fare un
gesto di libertà, perché non è certa-
mente automatico che questo sistema
continui a funzionare e ad alimentarsi
se non scendono in campo, ogni anno,
le libere scelte dei fedeli. Di tutti i fedeli
e insieme a loro anche di chi in chiesa
non ci va».

E a questi ultimi, ai non praticanti,
cosa vorrebbe dire per invitarli a
mettere ugualmente la propria firma

a favore della Chiesa cattolica?  
«A chi non è praticante vorrei dire

che firmare per la Chiesa cattolica si-
gnifica compiere un gesto di fiducia e
di grande generosità, al quale noi ci im-
pegniamo a rispondere con la massima
trasparenza nel rendere conto. È bello
pensare che per partecipare insieme a
noi a costruire un mondo più giusto,
accogliente e fraterno, un mondo a mi-
sura del Vangelo, non serva alcuna tes-
sera di appartenenza». 

Il nostro Dio – ricordava il Santo
Padre solo qualche mese fa, all’Angelus
– “continua a chiamare chiunque, a
qualsiasi ora, per invitarlo a lavorare nel
suo Regno. Questo è lo stile di Dio, che
a nostra volta siamo chiamati a recepire
e imitare. Egli non sta rinchiuso nel suo
mondo, ma 'esce': Dio è sempre in
uscita, in cerca di noi. Esce continua-
mente alla ricerca delle persone, perché
vuole che nessuno sia escluso dal suo
disegno d'amore". Ecco, vorrei fare
mio questo invito del Papa. La Chiesa
che è in Italia vuole avere questo stesso
stile nell’annunciare il Vangelo. Al
fianco degli ultimi, innanzitutto, e in-
sieme a tutti quelli che vogliono starci.
Anche grazie a una firma per la scelta
dell’8xmille.
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Nell’8X1000 alla Chiesa Cattolica 
un gesto di fiducia e di partecipazione

Diamo forza alla presenza capillare delle parrocchie  e di tutte le iniziative 
solidali ed educative ad esse collegate (mense, centri di ascolto, centri giovanili)
nelle grandi città così come nei piccoli centri

Mons. Stefano Russo segretario generale  Cei
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«L’intera storia dell’evangelizzazione di questi due
millenni mostra con grande evidenza quanto sia

stata efficace la missione dei catechisti»: così scrive Papa
Francesco nella lettera apostolica, in forma di Motu Proprio
“Antiquum ministerium”, con la quale istituisce il ministero
del catechista. Ma di cosa si tratta? Cosa vuol dire? Che im-
plicazioni avrà questa decisione nella vita quotidiana delle
parrocchie di tutto il mondo e in quelle italiane? Da settem-
bre cambieranno molte cose? Tutte le persone impegnate
nell’evangelizzazione dei bambini, dei ragazzi, degli adole-
scenti, dei giovani, degli adulti, potranno continuare a farlo
come sempre oppure serve un percorso formativo.

Il documento emanato dal Pontefice prosegue una rifles-
sione avviata da tempo ed è, in realtà, il coronamento di un
lungo percorso che, negli anni, ha visto vari contributi in altri
documenti della Chiesa: nel Catechismo della Chiesa Catto-
lica, nel decreto Ad gentes (1965), nel Motu Proprio Mini-
steria quaedam (1972), nell’Esortazione apostolica Evangeli
nuntiandi (1975), in Catechesi tradendae (1989), nel Diret-
torio catechistico generale (1991), nel Direttorio generale
per la catechesi del 1997 e nel più recente Direttorio per la
catechesi del 2020. Le radici di questa lunga riflessione af-
fondano nel Concilio Vaticano II che ha riconosciuto ai laici

un maggior ruolo e una maggiore responsabilità. Da allora
la riflessione nella Chiesa, anche con l’impegno dei vari Papi,
è continuata e si è approfondita fino a questo passo ufficiale.

Che cosa vuol dire “Motu proprio” e perché il Papa ha
preso questa decisione?  Con l’espressione latina “Motu
proprio” (letteralmente: “di propria iniziativa”) si intende
un atto, una decisione, un provvedimento che il Papa prende
in autonomia, e non su proposta di un organismo della Curia
romana. Secondo il Codice di diritto canonico, infatti, il Papa
è dotato di tutti i poteri per esercitare sovranità immediata
su tutta la Chiesa universale e su ciascuna chiesa particolare
(ad esempio le diocesi). Papa Francesco nel suo pontificato
sta dando particolare rilievo alle figure laicali. Nelle scorse
settimane, con un altro “Motu proprio”, ha stabilito la pos-
sibilità di accedere al ministero dell’accolitato (chi presta ser-
vizio sull’altare) e del lettorato (chi legge la Parola di Dio
nelle assemblee liturgiche) anche da parte delle donne. Di
fatto, nelle nostre comunità questo avviene già, ma il Papa
con questa scelta e con questo atto ufficiale dà, giustamente,
valore a una prassi ormai consolidata e significativa. Istituire
un ministero significa dare valore a un ruolo che non è, e non
deve essere, marginale nella vita della Chiesa e delle singole
comunità.

Istituito il ministero del catechista
Cosa vuol dire e cosa cambia

Il motu proprio di Papa Francesco
dà rilievo a una figura fondamentale



D’ora in poi i ministeri dell’accolitato, del lettorato e del
catechista, con atto liturgico del Vescovo diocesano e dopo
un adeguato cammino, potranno essere conferiti «a una per-
sona che ha ricevuto il Battesimo e la Confermazione e in cui
siano riconosciuti specifici carismi».

Che cosa si intende per “Ministero del catechista”?
“Antiquum ministerium” (ministero antico) è il nome del

Motu proprio con il quale Papa Francesco istituisce il mini-
stero del catechista: sono le prime due parole latine del testo
che, da sempre, danno il nome ai documenti pontifici.

Il catechista è un ruolo molto antico. Se si sfogliano le pa-
gine del Nuovo Testamento già vi è traccia di persone bat-
tezzate, credenti nel Cristo Risorto, che si impegnano a
portare il messaggio del Vangelo. Su tutti Priscilla e Aquila,
i catechisti di San Paolo. La catechesi è sempre stata l’attività
primaria nelle comunità cristiane: era la tappa imprescindi-
bile e specifica del cammino di un catecumeno che deside-
rava diventare cristiano. Tanti uomini e donne, dal tempo di
Gesù sono stati quindi catechisti: grazie a loro sono cresciute
le comunità cristiane, non solo con la predicazione ma so-
prattutto con l’esempio e la testimonianza, a volte fino al
dono della vita.  Essi, ancora oggi, sono la forza generosa
delle nostre comunità nell’educare alla fede.

Cosa cambia e come comportarsi nel frattempo?
Ci sono molte attese nelle comunità: che accadrà ora? Chi

potrà svolgere questo ministero? Sarà un percorso di prepa-
razione impegnativo?

Il testo del Motu proprio ci lascia intravvedere qualche
tratto di chi è il catechista e qual è il valore di questa scelta.

Per il momento, è importante sottolineare quello che il
Papa afferma in queste righe: non «si fa il catechista» ma «si
è catechista», perché quella del catechista è una vera e pro-
pria chiamata, una vocazione all’evangelizzazione.

È questo che va riscoperto innanzitutto: la vocazione ori-
ginaria e, insieme ad essa, la valorizzazione di tutti i ministeri
della Chiesa che, all’interno di una comunità, permettono ad
ogni cristiano, con il suo impegno e con i suoi carismi, di co-
struire l’unica Chiesa di Cristo. Questo è l’inizio, ciò che av-
verrà, quale sarà l’iter, chi potrà accedervi, ecc… è presto per
definirlo. Il Motu proprio demanda alle singole Conferenze
episcopali individuare i requisiti di età, studio e le condizioni
necessarie per accedere al ministero. Questo perché la scelta
di Papa Francesco va poi “inculturata” nel mondo e nel con-
testo sociale, assai variegato, in cui la Chiesa cattolica è dif-
fusa: un conto è il catechista nelle antiche comunità cristiane
europee, affaticate e segnate dalla secolarizzazione, un conto
è il catechista delle giovani Chiese in paesi che conoscono
una vivacità di fede ma anche una scarsità di clero.

Occorre, quindi, attendere la decisione della Conferenza
Episcopale Italiana. Non sarà una decisione a breve.

Nel frattempo, ai gruppi dei catechisti delle nostre comu-
nità è data, ancora una volta, la possibilità di continuare a ri-
flettere, di approfondire e rimettere al centro l’opera di
evangelizzazione e di catechesi: è questo il compito primario
di ogni comunità.

Marco Diara 
Direttore dell' Ufficio Catechistico Diocesano
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Il motu proprio di Papa Francesco
dà rilievo a una figura fondamentale



Renato Meli è stato confermato nel
Consiglio nazionale di Azione Cat-

tolica per il prossimo triennio. È stato
rieletto nel Settore Adulti al termine
della 17. Assemblea nazionale sul tema
“Ho un popolo numeroso in questa
città” che si è celebrata on line con la
partecipazione di circa 800 delegati, in
rappresentanza di tutte le diocesi d’Ita-
lia. Il presidente diocesano di Azione
Cattolica, Rosario Schininà, saluta con
soddisfazione la rielezione di Meli, «a
conferma – scrive – del prezioso servi-
zio svolto in questo triennio, diventato
quadriennio, per la Chiesa tramite l’as-
sociazione. Gli auguriamo di conti-
nuare con rinnovato vigore il suo
impegno». Assieme a lui altre due sici-
liane faranno parte del neo consiglio,
Emanuela Gitto della diocesi di Mes-
sina-Lipari-Santa Lucia del Mela per il
Settore Giovani e Chiara D’Antoni
della diocesi di Cefalù per l’ACR;
anche ad esse va il nostro augurio per il
servizio che dovranno svolgere.

Il presidente uscente, Matteo Truf-
felli, ribadendo il ruolo dell’Azione
Cattolica Italiana nella società e nella
Chiesa ha voluto rimarcare che «L’AC
sta con Papa Francesco».

La riflessione sul tema del popolo è
per Azione Cattolica, essenziale.
«Siamo parte del popolo, e ricono-
sciamo – ha detto Truffelli – che in esso
il Signore abita: vogliamo camminare
con il popolo, per scoprirvi la presenza
di Gesù risorto. Abbiamo anche il desi-
derio di contribuire a ripensare la con-
vivenza nella “città”, dove il popolo
abita. Seguendo le indicazioni della
“Fratelli tutti” c’è da immaginare una
nuova e diversa umanità, condividen-

done fatiche, interrogativi, speranze e
percorsi. Quello che sperimentiamo –
ha aggiunto – è un tempo inedito e in-
certo, ma tutta l’Ac intende viverlo con
questo “popolo” e in questa “città”:
abitando questa stagione della storia
dell’umanità, lasciandosene interpel-
lare, assumendo comunque uno
sguardo fiducioso, compiendo scelte
coraggiose e innovative, per avviare
processi di cambiamento di lungo re-
spiro nella società e nella comunità ec-
clesiale». Un impegno benedetto da
Papa Francesco durante l’udienza con-
cessa al Consiglio nazionale. «Il vostro
contributo più prezioso – ha detto
Francesco al Consiglio direttivo di Ac
– potrà giungere, ancora una volta,
dalla vostra laicità» che è «anche un an-
tidoto all’astrattezza», perché «un per-
corso sinodale deve condurre a fare
delle scelte». Infatti «queste scelte, per

essere praticabili, devono partire dalla
realtà». E «non per lasciarla così com’è,
ma per provare a incidere in essa, per
farla crescere nella linea dello Spirito
Santo, per trasformarla secondo il pro-
getto del Regno di Dio».

Azione cattolica è oggi diffusa in
5.400 parrocchie e conta oltre 270mila
soci. Tra loro 53mila educatori e da
7mila sacerdoti assistenti. 

Davvero “un popolo numeroso” in
queste nostre città.

L’impegno con il popolo e nelle città
Con AC nella Chiesa e nella Storia

Conclusa la 17. Assemblea Nazionale
che è stata celebrata on line
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Renato Meli rieletto in Consiglio nazionale
nel Settore Adulti  per il prossimo triennio

Renato Meli



Il siciliano Giuseppe Notarstefano è il
nuovo presidente nazionale del-

l’Azione cattolica italiana per il triennio
2021-2024. È stato nominato dal Con-
siglio permanente della Conferenza
episcopale italiana, che lo ha scelto al-
l’interno della terna di nomi che il Con-
siglio nazionale dell’Ac ha indicato
dopo la conclusione della XVII Assem-
blea nazionale dell’associazione. Sici-
liano, 51 anni, Giuseppe Notarstefano
vive a Palermo con la moglie, Milena Li-
butti, e il figlio, Marco, di 12 anni. È ri-
cercatore di Statistica economica e
attualmente insegna all’Università
Lumsa sede di Palermo. L’esperienza
associativa e, in particolare, il servizio
educativo e l’impegno sociale hanno ac-
compagnato le diverse fasi della sua vita
sin da quando è stato responsabile dio-
cesano dell’Acr nella diocesi di nascita
(Agrigento). Notarstefano collabora at-
tualmente come esperto all’Ufficio na-
zionale per i problemi sociali e il lavoro
della Cei e dal 2016 ècomponente del

Comitato scientifico organizzativo
delle Settimane sociali dei cattolici ita-
liani. È inoltre autore di numerose pub-
blicazioni sui temi delle economie
regionali, dell’impatto economico lo-
cale del turismo, dei metodi di valuta-
zione delle politiche pubbliche, delle
misure statistiche del benessere e della
qualità della vita e dell’impatto dell’eco-
nomia sociale. 

«L’Azione cattolica – scrive Notarste-
fano – mi ha accompagnato sin da ra-
gazzo e in essa ho maturato un grande
senso di riconoscenza: verso il Signore
che mi ha donato questa strada da per-
correre alla scoperta della gioia rigene-
rante del dono di sé e del servizio agli
altri, soprattutto ai “più piccoli”, e
verso la Chiesa, cui ho imparato a voler
sempre più bene grazie alla compagnia
di laici e sacerdoti» che «hanno semi-
nato e coltivato in me un profondo de-
siderio di bene e di comunità. L’Ac è
per me una lunga storia di amicizie bel-
lissime».

Quindi un «primo pensiero a tutti gli
aderenti, a quanti simpatizzano con la
bellezza e l’entusiasmo della nostra

“passione cattolica”: un popolo dav-
vero numeroso in questa città! Sono
particolarmente grato a tutti e a cia-
scuno per aver riconosciuto questo
tempo difficile come un’opportunità e
l’associazione stessa come la forma re-
siliente e fraterna per viverlo nella
gioia».

«È bello pensare che la vita associa-
tiva sia soprattutto un camminare in-
sieme. Voglio ringraziare ancora il
Santo Padre per le sue parole cariche di
affetto e stima e per la prospettiva indi-
cata all’Ac di divenire sempre più una
“palestra di sinodalità” a servizio della
Chiesa italiana e del nostro Paese. A
nome di tutti noi rivolgo, infine, un
pensiero grato e riconoscente al presi-
dente della Repubblica Sergio Matta-
rella, guida autorevole in questa fase di
delicata transizione della vita del Paese
e delle sue istituzioni democratiche: la
nostra associazione conferma il vivo de-
siderio di essere un piccolo seme di rin-
novamento civile, ricercando percorsi
fraterni e alleanze generative di amici-
zia sociale per promuovere il bene co-
mune». 

Il siciliano Notarstefano presidente
«L’AC storia di amicizie bellissime»

«La nostra associazione conferma il vivo desiderio 
di essere un piccolo seme di rinnovamento civile»
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Il presidente nazionale Giuseppe Notarstefano



L’ufficio catechistico diocesano nell’anno pastorale
2020-2021, un anno caratterizzato dalle difficoltà cau-

sate dalla pandemia, ha messo al centro la formazione per-
manente dei catechisti, in particolare dei responsabili
parrocchiali della catechesi.

L’anno si è aperto con un incontro, svoltosi a Comiso
presso la chiesa dei Santi Apostoli, volto a presentare il do-
cumento redatto dall’Ufficio Catechistico Nazionale “Ripar-
tiamo insieme”, che traccia le linee guida per la catechesi in
tempo di Covid. I suggerimenti dell’Ucn ci hanno spronati
al discernimento sul tempo che stiamo vivendo e sulle scelte
delle nostre comunità, per poter ripartire con più tranquil-
lità. Ripartire non, semplicemente, da dove ci eravamo fer-
mati ma riprendendo il cammino nella consapevolezza che
niente è più come prima e che nulla potrà tornare ad essere
com’era! Ripartire sapendo che la catechesi si trova ad af-
frontare una delle sfide più importanti di questo ultimo mil-
lennio dove la cristianità è stata messa a dura prova dalla
pandemia che ha creato abissi esistenziali e scavato nel cuore
delle persone di fede (e non) lasciando, a volte, paure e de-
solazione, smarrimento e dubbi. 

Eppure, allo stesso tempo, la pandemia ha suscitato la ri-
cerca del senso della vita e della sofferenza, ha risvegliato il
bisogno di cercare nuove forme di relazionarsi, di fare nuove
scelte pastorali e ci ha obbligati a guardare la reale condi-
zione in cui versa il metodo catechistico tradizionale ed a in-
teriorizzare, così, l’imprescindibile urgenza di avviare una
catechesi rinnovata e di accompagnamento, di solidarietà e

prossimità, anche nella distanza.
Quello del 10 ottobre, purtroppo, è stato l’unico incontro

possibile in presenza, i successivi si sono svolti in modalità
on line. La nostra riflessione si è incentrata sulla catechesi e
sulla necessità di ripensarla e riadattarla, guardando a questo
momento storico come un’occasione e un tempo favorevole
per modificarsi, facendo tesoro delle difficoltà, cambiandole
in opportunità. 

L’ufficio catechistico diocesano, oltre alla formazione, è
stato a fianco dei catechisti durante i momenti forti dell’Av-
vento e della Quaresima, elaborando e proponendo due sus-
sidi da utilizzare con i ragazzi e con le famiglie. Il sussidio di
Avvento: “La Chiesa domestica in cammino verso Be-
tlemme” e quello di Quaresima: “C’è campo, ti ascolto”
sono stati pensati per una catechesi che mette al centro non
solo i ragazzi ma, soprattutto, la famiglia con attività e mo-
menti di preghiera da svolgere proprio all’interno di una ca-
techesi familiare.

Per concludere l’anno catechistico, l’Ufficio ha organiz-
zato un incontro di formazione in presenza e zonale: il 28
maggio a Comiso e il 29 maggio a Ragusa. L’incontro dal ti-
tolo: “Insegnare la fede con l’arte” ha avuto come relatore
padre Andrea Dall’Asta, direttore della galleria San Fedele
di Milano. Un’occasione unica per scoprire, grazie all’ausilio
dell’arte che rende visibile il Dio invisibile, nuove modalità
di fare catechesi.

L’equipe dell’ufficio catechistico diocesano
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Ripartire accettando il rinnovamento
L’attività dell’ufficio Catechistico

Nel 2020-21 attività di formazione
e due sussidi pensati per le famiglie



Dieci anni con le braccia spalancate nel gesto più cri-
stiano: l’accoglienza e il dono gratuito. È un comple-

anno importante quello che a Comiso festeggia la Casa per
donne sole “Io sono con te”.  

Inaugurata a metà maggio del 2011 dal vescovo Paolo Urso
e incoraggiata anche dal vescovo Carmelo Cuttitta nella sua
missione, “Io sono con te” in questo decennio ha dato ospi-
talità, orientamento e conforto a 69 donne e 47 minori per
un totale di quasi 10.000 giorni di accoglienza. Senza con-
tare le decine di incontri con donne e servizi territoriali che
hanno ricevuto risposte, per il tramite della casa, orientando
i bisogni alla rete delle  strutture di accoglienza presenti in
regione o al di fuori di essa. 

L’esigenza primaria delle donne che hanno dimorato
presso i locali messi a disposizione dalla parrocchia dell’An-
nunziata è stata proprio quella di vincere la paura. Il direttore
della Caritas diocesana Domenico Leggio ricorda che «in
questi 10 anni abbiamo incontrato donne giovani e meno gio-
vani, italiane e straniere che avevano subito storie segnate
da un filo rosso di violenza, abbandono e mancanza di una
rete di protezione sociale o parentale. Nei loro confronti le
operatrici della struttura, in gran parte volontarie, hanno
messo in atto sostegno psicologico e relazionale, ascolto ed
orientamento verso il futuro, sostegno genitoriale e un la-
voro di rete con enti pubblici e privati che si è rivelato un
vero punto di forza della struttura». 

Quella della responsabile della struttura Mariuccia Fazzina
è invece la riflessione di una donna che parla ad altre donne:
«Chi poteva credere che una piccola casa potesse accogliere
tante donne e bambini? Nell’ufficio conservo appeso alla pa-
rete un collage di foto con tante delle ospiti che sono passate
di qui. E ogni giorno rivedo i momenti vissuti insieme alle
volontarie della casa per portarle all’autonomia: i visi, le la-
crime, i sorrisi, le fatiche. E anche la gioia nell’accogliere e
nel sostenere la vita che nasce, perché in questi anni sono
stati tanti i bambini nati durante l’accoglienza. C’è stata chi
è riuscita a riappropriarsi della propria vita e chi non ce l’ha
fatta, ma tutte le donne hanno trovato qui un cuore acco-

gliente, privo di giudizi. Tutte hanno assaporato amore gra-
tuito e relazioni autentiche».

La casa oltre ad accogliere ed essere punto di riferimento
ha creato una rete ampia e diffusa anche di solidarietà tra par-
rocchie della diocesi (attraverso iniziative specifiche in oc-
casioni di feste, ricorrenze per battesimi, cresime,
comunioni), tra club service, associazioni culturali, imprese
ed enti pubblici non solo ricevendo qualcosa ma soprattutto
svolgendo un ruolo pedagogico sensibilizzando tutti al tema
dei maltrattamenti  sulle donne e sui minori soprattutto da
parte di alcuni uomini.

Vincenzo La Monica

in
   25DIOCESI

Vincere la paura e tornare a vivere
I dieci anni della casa “Io sono con te”

Nella struttura di Comiso hanno trovato accoglienza 
69 donne e 47 minori

La casa oltre ad accogliere ed essere punto di riferimento 
ha creato una rete ampia di solidarietà tra parrocchie della diocesi



La festa di Maria Addolorata a Co-
miso si è appena conclusa. La do-

menica antecedente la festa, i portatori
hanno fatto la consueta raccolta dei
doni. Quest’anno, come quello scorso,
i doni raccolti sono andati alla San Vin-
cenzo parrocchiale. Un concorso ha
inondato i social di disegni dedicati a
Maria,  per i bambini delle scuole ele-
mentari e medie dal titolo “Maggio …
.ColorinFesta”. Anche quest’anno si è
svolto l’attesissimo settenario: non si
tratta solo di musica e canto, ma essen-
zialmente di una preghiera popolare in
forma di canto, che i “Matricrisiari” se-
guono con devozione e amore. Proprio
con l’intento di allacciare e rinsaldare
le relazioni anche l’Azione Cattolica ha
cercato di fare sintesi fra le varie anime
della comunità attraverso un giornalino
distribuito la domenica della Festa per
entrare in sintonia con tutto e tutti in
nome di Maria. Mettere in comune i
propri talenti, valorizzare quelli degli
uni con quelli degli altri. Difficile rac-
contare in breve le emozioni, le pas-

sioni e i talenti di tutti coloro che ogni
anno contribuiscono (chi fa la raccolta
porta a porta, chi prepara dolci e cibi
particolari da vendere all’asta, chi ad-
dobba e prepara l’altare, chi pulisce i
candelieri o lancia i petali per la svelata,
chi porta in processione la statua e
tanto altro ancora ) a rendere bella e,
soprattutto, speciale la nostra festa.
Fatta di tradizioni, di folklore ma anche
di tanta fede. Sì, perché la fede non è
solo dimensione intima, talvolta ha bi-
sogno di essere esteriorizzata, manife-
stata attraverso forme che possono
sembrare semplice devozione, senti-
mentalismo e non fede vera. E invece
ascoltando ciascuno si può andare oltre
le apparenze! Ciò consente appunto di
andare oltre per riscoprire la fede di
ciascuno. 

In tale contesto l’A.C. ha voluto ren-
dere ciò evidente, organizzando all’in-
terno dei festeggiamenti un incontro
aperto alla comunità  con la scrittrice
Costanza Miriano, giornalista di Rai 3
e scrittrice,  sul tema “La sofferenza

quale via per la gioia”, tenutosi il 28
maggio in Chiesa Madre a Comiso.
Quest’incontro dal tema significativo,
proprio in riferimento a Maria Addolo-
rata, è la sintesi di un percorso basato
su due concetti essenziali, essere chiesa
in uscita: uscire da se stessi e dal pro-
prio individualismo, uscire per affer-
mare la presenza di cattolici che vivono
il loro tempo. L’altro concetto è l’agire
in comunione, riconoscendo il bisogno
di uno dell’altro e che solo così si può
testimoniare che la morte non è la fine,
ma è l’inizio  di tutto! L’incontro è stato
molto partecipato e apprezzato, grazie
anche alla semplicità e spontaneità di
Costanza Miriano che in modo lieve ha
toccato il tema della sofferenza da co-
gliere a volte come opportunità di cam-
biamento e di conversione. È stata
anche una bella occasione per vivere
con piacere un evento formativo in pre-
senza come un momento di rinnovata
speranza che i tempi più difficili stanno
passando. 

Giovannella Incardona 

in
   26 DIOCESI

La festa di Maria Addolorata a Comiso
La fede di ciascuno in un atto d’amore!

Un momento atteso
dall’intera a comunità della Chiesa Madre



Pregare con le immagini
Nella nostra società dei consumi, abbiamo purtroppo

perso l’abitudine di pregare davanti alle immagini sacre. Non
solo, facciamo persino difficoltà a pensare che il fine per cui
quelle immagini sono state realizzate è proprio la preghiera,
il rito, la celebrazione. Questo fatto non deve stupire.
Quando vediamo questi capolavori che parlano della nostra
fede in spazi museali, decontestualizzati dal luogo per il
quale sono nati ed esposti come capolavori d’arte, non con-
sideriamo che dovremmo sostare in un religioso silenzio,
nella contemplazione. L’immagine sacra parla dunque della
trascendenza e dell’assoluto, non solo per il contenuto nar-
rativo a cui rimanda, ma per il gesto stesso dell’artista che
chiede allo Spirito di essere mosso dal suo soffio vitale. 

Anche quando entriamo nelle chiese, spesso siamo solo tu-
risti frettolosi.Di fatto, contemplare un’immagine non potrà
essere strumentale all’interpretazione di un testo biblico, né
potrà mai trasformarsi in una semplice catechesi. In questo
senso, la lettura di un’immagine va ben oltre la catechesi che
se ne può fare. L’immagine è un luogo teologico e non potrà
mai esaurirsi nel suo tradursi in Biblia pauperum.

L’immagine, entrare nel mistero
Di fronte a un’immagine sacra siamo invitati a compiere

una ricerca personale in cui ci lasciamo interrogare e inter-
pellare dal mistero rappresentato. Ignazio di Loyola, il fon-
datore della Compagnia di Gesù, suggeriva di entrare nella
vita stessa dell’immagine. Per questo Ignazio consigliava al
fedele di entrare nella scena stessa, instaurando un dialogo
con gli altri personaggi, interrogandosi sulle sue reazioni,
sui suoi sentimenti. Il fedele poteva così partecipare attiva-
mente e affettivamente alla storia raccontata. 

Per Ignazio, colui che prega diventa in questo modo con-
temporaneo al mistero. Vedere un’immagine si fa partecipa-
zione al mistero, che parla a me, ora. L’immagine è portatrice
di un senso finalizzato a trasformare la mia vita.

Un percorso pasquale
Con questi intenti, Marco Diara propone 10 contempla-

zioni. Le diverse immagini sono state scelte avendo come fil
rouge gli itinerari pasquali: Il Risorto, Un lieto inizio: il se-
polcro vuoto, Noli me tangere, L’incredulità di San Tom-
maso, I Pellegrini di Emmaus, Il Pastore Buono, Nel Volto
di Gesù, Il Volto del Padre, Rimanere nell’amore, Ascen-

sione del Signore, La Pentecoste. Percorrere nella preghiera
queste immagini significa entrare nel mistero della risurre-
zione e del suo annuncio. Gli autori delle immagini sono stati
scelti tra gli artisti più noti della nostra tradizione pittorica
italiana, da Piero della Francesca a Caravaggio, da Duccio di
Boninsegna all’arte paleocristiana di Galla Placidia a Ra-
venna, dai mosaici bizantini della cattedrale di Monreale a
Giotto, dal Perugino a Tiziano e al Beato Angelico. 

Insomma, grazie a queste scene è possibile tracciare non
solo un percorso spirituale pasquale, dalla risurrezione alla
Pentecoste, entrando nel cuore dell’identità di Gesù, ma
anche un itinerario artistico che, dalla tradizione ravennate
dei mosaici, giunge sino al XVII secolo, con Caravaggio. 

Per trasformare la nostra vita
Le contemplazioni sono un invito ad andare al cuore del

mistero pasquale. Il testo di Diara è semplice, chiaro, lineare,
sempre preciso e puntuale. Si tratta soprattutto di spunti, di
suggestioni bibliche, teologiche, ma anche artistiche, volte
a fare intraprendere un percorso personale di preghiera gra-
zie alla lettura dell’opera d’arte. Alla fine, alcune riflessioni
e domande invitano a interrogarsi personalmente sul proprio
cammino di vita, cercando di mettere a fuoco i punti nodali
della nostra esistenza. 

In breve, si tratta di un piccolo libro che vuole aiutare ad
approfondire la fede personale di ciascuno, perché il fedele
sappia compiere scelte concrete e sensate. È un breve libro
che intende invitare ciascuno di noi a fare un’esperienza di
Dio.

Andrea Dall'Asta
Direttore della Galleria San Fedele di Milano

Un itinerario pasquale attraverso l’arte
Nel mistero con le immagini sacre
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In una pubblicazione di don Marco Diara
proposte 10 contemplazioni sulla Risurrezione

Don Marco Diara e Andrea Dall’Asta
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Isacerdoti del vicariato foraneo di Vit-
toria, Acate e Scoglitti si sono riuniti

regolarmente ogni mese per discutere
i problemi pastorali della zona, ma
anche per affrontare alcune tematiche
specifiche, poste all’attenzione di tutti
dal vicario foraneo don Salvatore Can-
nata. 

Nel mese di aprile è stato trattato il
tema della cura pastorale delle persone
omosessuali, dal momento che si è ri-

scontrata nel territorio una diffusione
di questa situazione, specialmente tra i
giovanissimi. 

Dopo un’introduzione teologico-mo-
rale e pastorale di don Mario Cascone,
i presbiteri hanno messo in comune le
loro riflessioni, chiarendosi le idee e,
soprattutto, cercando di vedere come
affrontare queste situazioni in chiave
pastorale.

Nel mese di maggio è intervenuto

don Marco Diara, direttore dell’ufficio
catechistico diocesano, il quale ha illu-
strato la tematica della catechesi rivolta
ai ragazzi e ai giovani, facendo riferi-
mento ai più recenti documenti magi-
steriali. 

Anche in questo caso si è sviluppato
un ampio dibattito fra i presbiteri, che
indubbiamente son o molto coinvolti,
sul piano pastorale, dal tema della cate-
chesi ai ragazzi.

Vicariato foraneo di Vittoria. Incontri su catechesi e pastorale

Don Rosario Dimartino
è tornato alla Casa del Padre

Le comunità di Pedalino e di Acate e l’intera Diocesi di
Ragusa annunciano la scomparsa del sacerdote don Ro-

sario Dimartino. 
Originario di Pedalino, fu ordinato sacerdote il 15 agosto

1965 e nominato vicario parrocchiale a San Giovanni Battista
a Vittoria. Successivamente fu superiore al Seminario dio-
cesano. 

Il 18 dicembre 1976 fu nominato parroco ad Acate e ha ri-
coperto questo incarico per quasi 40 anni, sino al raggiun-
gimento dei limiti di età, nel 2014. 

La sua missione sacerdotale è inscindibilmente legata alla
realtà di Acate. Ha accompagnato e cresciuto nella fede in-
tere generazioni, meritandosi anche la cittadinanza onoraria
della cittadina. 

Parroco zelante ha unito un’incessante attività pastorale,
promuovendo la diffusione dell’Azione cattolica, a un gene-
roso impegno caritativo che gli sono valsi un encomio della
Caritas diocesana e del vescovo monsignor Angelo Rizzo. 

Contemporaneamente ha coltivato i suoi studi e i suoi in-
teressi in ambito storico e culturale. 

Sarà ricordato anche per il restauro della chiesa Madre,
della chiesa di San Vincenzo e della chiesa della Madonna
del Carmelo ma soprattutto per aver ingrandito, dando ese-
cuzione al progetto originario mai sino a quel momento at-
tuato, la chiesa Madre senza chiedere alcun finanziamento
pubblico e realizzando tutti gli interventi necessari attin-
gendo alle offerte dei fedeli e al generoso impegno perso-
nale. 

A lui si devono anche gli studi su San Vincenzo Martire, il

cui corpo è venerato in un’urna di cristallo di Boemia all’in-
terno del castello dei principi di Biscari. 

Don Rosario Dimartino sfatò una secolare leggenda se-
conda la quale il corpo venerato ad Acate fosse quello del fi-
glio di un emiro turco, convertitosi durante le Crociate e per
questo ucciso dal padre. 

I suoi studi lo condussero invece in Spagna e consentirono
di appurare che si tratta in realtà di un diacono di Saragozza
martirizzato sotto Diocleziano. 
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L’Unitalsi attorno a Maria
recitando il Santo Rosario
Attorno a Maria è stata la preghiera con la

quale la sottosezione di Ragusa dell’Unitalsi
ha concluso il mese mariano, accogliendo così
l’invito del Papa che ha chiesto a tutta la Chiesa
di innalzare, insieme con Maria, la supplica per
la fine della pandemia con la recita del Santo Ro-
sario.

Attorno a Maria ha avuto luogo in due posti si-
gnificativi: a Vittoria il gruppo si è riunito presso
il Santuario Madonna della Salute, un appellativo
molto caro ai fedeli cristiani con il quale è chia-
mata la Vergine Maria, la prima e più grande
“collaboratrice” dell’opera di salvezza di Cristo
e per questo “fonte” di salute e di salvezza. A Ra-
gusa l’incontro di preghiera si è svolto nella
chiesa SS. Nunziata, parrocchia che ha “sacrifi-
cato” il suo giovane parroco don Raffaele alla
pandemia.

«Abbiamo recitato il Rosario fisicamente ai
piedi dell’immagine della Madonna – ci precisa
Sofia Tumino, consigliere di sottosezione – ri-
trovandoci gioiosamente e unitariamente sia a
Ragusa sia a Vittoria, dopo i lunghi mesi delle di-
stanze forzate. Abbiamo pregato “attorno a
Maria” manifestando la nostra fede in Dio, la no-
stra devozione alla Madonna e la nostra unità alla
comunità cristiana». 

L’Unitalsi ad agosto e settembre prossimi ri-
prenderà i pellegrinaggi a Lourdes, quest’anno
solamente in aereo.

Celebrazione delle cresime
Avanti con grande prudenza
Dopo diversi mesi di impedi-

mento alla celebrazione delle
cresime, dopo Pasqua il nostro am-
ministratore apostolico diocesano,
don Roberto Asta, ha ritenuto op-
portuno dare la possibilità di ri-
prendere queste celebrazioni. Il
che ha dato il via, com’era prevedi-
bile, a numerosi turni di ammini-
strazione del sacramento della
confermazione in tutte le parroc-
chie della diocesi. Turni numerosi
non solo per il consistente numero
di ragazzi da cresimare, ma anche
per consentire il rispetto delle
norme anti-covid, che prevedono
naturalmente l’osservare del di-

stanziamento, oltre che di altre op-
portune precauzioni, come ad
esempio l’uso di un batuffolino di
cotone intinto nel crisma per ogni
singolo ragazzo. Per consentire
che tutte le numerose celebrazioni
potessero svolgersi, l’amministra-
tore apostolico ha delegato in tanti
casi i vicari foranei e gli stessi par-
roci a presiedere il rito. In questo
modo è stato possibile conferire il
sacramento della confermazione a
centinaia di ragazzi, nella speranza
che gradualmente si possa tornare
alla normalità, sia dei percorsi ca-
techistici, sia delle celebrazioni dei
sacramenti.

Con entusiasmo al via l’avventura 
di 51 operatori del servizio civile
Con orgoglio e grande senso di consapevolezza del ruolo educativo

di cui è investita, l’equipe Caritas di Ragusa accogliere 51 giovani
in servizio civile, all’interno delle proprie sedi e dei servizi diocesani. È
stato avviato il 25 maggio scorso, infatti, il gruppo di 51 operatori volon-
tari di servizio civile universale, che hanno scelto la Caritas di Ragusa
come ente presso il quale svolgere il proprio servizio. Un avvio diverso
dal solito quello di quest’anno, per via delle misure precauzionali adot-
tate che hanno per alcuni versi limitato gli aspetti più interattivi dell’in-
contro di gruppo. Tuttavia è stato possibile cogliere l’entusiasmo dei
giovani che in questo preciso momento storico, trovano nella propria
naturale propensione a proiettarsi al futuro, la spinta propulsiva per con-
tinuare a progettare la propria vita a partire da un’esperienza di servizio,
di comunità, di cittadinanza attiva. L’impegno preso per la collettività,
da parte di questi 51 giovani del nostro territorio, è un modo per imma-
ginare la ripartenza, a partire dai bisogni di minori svantaggiati, di donne
vittime di violenza, di persone con disabilità e di tanti adulti in situazione
di grave marginalità sociale, destinatari dei progetti di servizio civile Ca-
ritas. Auguriamo a tutti i giovani operatori di servizio civile universale,
di potersi sentire motori di cambiamento e autori di nuove visioni nei
contesti in cui opereranno.



Ispirata alle riflessioni della lettera
apostolica Patris Corde con cui Papa

Francesco ha voluto celebrare il 150.
anniversario della proclamazione di San
Giuseppe a Patrono della Chiesa Uni-
versale, la  pubblicazione, curata dal-
l’Ufficio diocesano per l’Arte sacra e i
Beni culturali, intende offrire un con-
tributo alla riflessione sulla figura di
San Giuseppe attraverso le raffigura-
zioni artistiche presenti nelle opere
d’arte della diocesi di Ragusa. 

I diversi dipinti (conservati nelle
chiese di: San Giorgio, San Tommaso,
Anime SS. del Purgatorio e S. Maria
delle scale a Ragusa; Santa Maria delle
Grazie a Comiso, Maria SS. Annunziata
e San Giuseppe a Giarratana; San Giu-
seppe e San Biagio a Vittoria; e San

Giuseppe a Chiaramonte Gulfi) ce lo
mostrano nel suo ruolo di padre che si
prende cura della sua famiglia, la nutre,
la protegge, conduce per mano il suo
bambino, gioca con lui o se lo stringe al
petto, secondo le trame di un affetto
profondo e duraturo. 

San Giuseppe è un “giusto” – così
viene definito nei Vangeli – che ha vis-
suto da padre e da sposo con umiltà e
devozione, rispettando, proteggendo e
semplicemente amando i suoi cari. 

La sequenza tematica delle opere
segue gli spunti di riflessione indicati
da papa Francesco nella lettera aposto-
lica Patris corde , che sono stati inte-
grati con altri testi tratti dal magistero
che i pontefici hanno dedicato al Santo
Patrono della chiesa universale infatti,

“dopo Maria, Madre di Dio, nessun
Santo occupa infatti  tanto spazio nel
Magistero pontificio quanto Giuseppe,
suo sposo”. (Francesco, Patris corde). 

Ai temi dell’enciclica del Papa è stato
aggiunto quello della devozione popo-
lare a San Giuseppe, con le immagini
delle statue a lui dedicate che si trovano
in molte chiese dei diversi centri della
diocesi.

Giuseppe Antoci

Curata dall’Ufficio per l’Arte sacra e i Beni culturali
ci presenta le opere custodite nelle nostre chiese

S. Giuseppe nell’arte sacra
della nostra diocesi
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La costruzione della chiesa di San Giuseppe, secondo La
China che si basava sulla scritta dell’antica campana

maggiore, oggi custodita in sacrestia, iniziò nel 1691, dopo
il terremoto del 1693, fu ultimata nei primi anni del XVIII se-
colo. Tuttavia a Vittoria esisteva un’antica chiesa di San Giu-
seppe, in funzione dal 1648 che sorgeva al limite della piazza
del Castello, dove oggi comincia la via Bixio ed in seguito di-
venne la chiesa del monastero di Santa Teresa. La prima no-
tizia della nuova chiesa di San Giuseppe è contenuta in un
atto notarile del 18 novembre 1681. Accanto alla chiesa, oggi
ci sono alcuni uffici comunali, un tempo sorgeva una casa
palazzata, acquistata 17 Novembre 1737 dall’arciprete mon-
signor Enrico Ricca da un certo Gallo, il quale credeva che
fosse invasa dagli spiriti maligni. Monsignor Ricca, così,
fondò il Collegio della Sacra Famiglia per l’educazione delle
ragazze. Nel 1766, si costruì il Coretto dal quale le collegine
si introducevano in chiesa per attendere alle loro pratiche
religiose. Nel 1866 le leggi dello Stato espropriarono i beni
della Chiesa e il Comune adibì i locali del convento a scuola
elementare. Nel 1926 la chiesa venne proclamata parrocchia.
Nel corso del ‘900 l’interno della chiesa ha subito varie tra-
sformazioni. 

Ma, vediamo come si presenta oggi la chiesa. A sinistra si
evidenziano l’altare della Sacra Famiglia (prima battistero)
con il grande quadro di Giuseppe Mazzone del 1871; un bas-
sorilievo del Sacro Cuore in stucco di Salvatore Sciacco e
l’altare del Sacro Cuore con statua; un quadro ad olio raffi-
gurante il transito di San Giuseppe di Antonio Scalogna da-
tato 1677 e l’altare di Sant’Antonio con statua. Nell’abside,
con al centro l’altare maggiore, da sinistra abbiamo un me-
daglione in stucco di sant’Alfonso Maria de’ Liguori; nella
parete destra altri due medaglioni con Santa Margherita da
Cortona e S. Antonio abate (riconoscibile dalla campana e
dalla fiamma; al centro un grande rosone raffigurante la glo-
ria di San Giuseppe e sotto di esso le statue della Sacra Fa-
miglia. Sulla parete destra, subito dopo l’Altare Maggiore,
si aprono gli altari del Battistero con bassorilievi in terracotta
dell’artista caltagironese Gianfranco Ridolfo, 1998; lateral-
mente l’altare del Crocifisso con una scultura in legno di
«straordinaria ed incisiva espressività religiosa ed artistica»
(Alfredo Campo). Sotto l’Altare Maggiore (con accesso dalla
sacrestia) vi è un’ampia cripta con volta a crociera.
Nella sacrestia, accanto alla campana con la data del 1691, di
cui parla La China, si trova un quadro del Figliol prodigo,
forse inizi del Seicento. Durante i lavori di restauro della
chiesa, è stato evidenziato, sulla parete della finestra della
sacrestia, un orologio solare che, con uno studio accurato
del professore Giuseppe Mangione, è stato ripulito dalle in-
crostazioni e dalla polvere. 

Salvatrice Maria Piloto

Fu costruita a cavallo del terremoto del 1693
e nei secoli ha subito varie trasformazioni

La chiesa di San Giuseppe a Vittoria
Un culto che risale al Seicento
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Ho sempre associato la parola ma-
turità alla parola crescita. Essa è

possibile solo attraverso un percorso.
Quando ci si incammina verso una
nuova avventura si e s̀empre entusiasti:
gli occhi sono attenti a captare tutte le
novità ed anche i più piccoli particolari;
le orecchie sono capaci di udire anche
le più piccole onde sonore. Poi, pero,̀
durante il viaggio le gambe iniziano a
farsi pesanti, la stanchezza distrae dalla
bellezza. Cosìandare avanti èsempre
più difficile. Allora si pensa che la cosa
migliore da fare sia fermarsi per pren-
dere un po’ di fiato e rigenerarsi. Ep-
pure non si riesce a fare neanche
questo, perché fondamentalmente il
proprio cuore e àffamato di conoscere,
di cogliere nella semplicità la profon-
dità della vita stessa. 

Io frequento l’ultimo anno di liceo
classico, quindi a breve conseguirò la
maturità classica. Sono stati anni diffi-
cili, intensi, ma pieni di bellezza. Stare
a “contatto” con il mondo dell’antichità
mi ha permesso di conoscere l’essere
umano, che, nonostante il tempo o la
collocazione geografica, si e s̀empre in-
terrogato sulla vita, su ciò che lo circon-
dava. 

Con il passare dei secoli gli uomini
hanno cercato di scendere, strato dopo
strato, verso la profondità dell’animo
umano, toccando corde che inizial-
mente hanno intimorito, ma poi hanno
portato a grandi rivoluzioni e stravolgi-
menti. In fondo la vita èun continuo
cambiamento. La sfida quotidiana non

èquella di cogliere ciò che già sap-
piamo, bensì scorgere, come un falco,
ciò di cui non sapevamo neanche l’esi-
stenza.

Ma sarò onesta: quest’anno più degli
altri anni ho accettato questa sfida nella
mia quotidianità scolastica. Infatti non
e s̀tato facile ascoltare con orecchie ben
aperte, la mente libera ed il cuore vo-
glioso di conoscere, davanti ad uno
schermo. Si, purtroppo, quest’anno noi
studenti delle superiori siamo stati più
davanti ad uno schermo che tra i banchi
di scuola. Questa condizione non era
preferita né da noi studenti né dal
corpo docenti. Ma questa era l’unica
condizione possibile per continuare ad
imparare. Cosi àbbiamo preso tale con-
dizione come una sfida; tra alti e bassi
siamo andati avanti, facendoci forza a
vicenda e speranzosi di tornare a scuola
almeno per l’ultimo mese. Con nostra
grande sorpresa siamo tornati nella no-
stra scuola, seppur distanziati e non al
completo. E s̀tato come il primo giorno
di scuola: l’emozione di stare nuova-
mente insieme ci ha portati e ci sta gui-
dando tutt’ora ad andare avanti
nonostante le verifiche e la prepara-
zione all’esame. Colgo l’occasione per
ringraziare i miei compagni di avven-
tura, i miei compagni di classe che que-
st’anno più degli altri anni sono stati
fondamentali. Ognuno di noi, con le
sue peculiarità ha contribuito alla cre-
scita dell'altro in maniera del tutto gra-
tuita. C’e s̀empre stato uno scambio di
idee, pensieri e appunti (però forse

questo non dovrebbe essere rivelato). 
Quando inizi un nuovo percorso di

studi e non hai i tuoi amici accanto, non
sempre sei pronta ad accogliere nella
tua vita persone a te sconosciute. Così
all’inizio indossi un’armatura e cerchi
di allontanare gli altri. Poi, pero,̀ con il
tempo ti accorgi che quelle persone che
consideravi estranee in fondo sono
come te: hanno le tue stesse paure, a
volte anche la tua stessa idea. Cosi s̀co-
pri che non sono nemici ma alleati.
Ecco, per me i miei compagni non sono
stati solo parte del mio percorso di
studi, ma anche amici che porterò sem-
pre con me. A loro spero di aver dato
qualcosa di me e chiedo scusa se a volte
ho sbagliato. 

Anni che porteremo sempre con noi
La Maturità apre un nuovo capitolo 
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Non e ̀stato facile ascoltare con orecchie ben aperte, la mente libera 
ed il cuore voglioso di conoscere, davanti ad uno schermo



Ma torniamo a noi, stavamo parlando
di maturità. Quest’anno, come l’anno
precedente, una sola prova orale. E t̀utto
condensato li:̀ studio, fatica, cono-
scenza, crescita, amore verso ciò che ab-
biamo costruito. E l̀a fine di un percorso
che porteremo sempre con noi tra no-
stalgia e rimpianto. Ma non èproprio
una fine, in quanto sta per iniziare un
nuovo capitolo della nostra vita. Infatti
siamo più curiosi di prima. Perché, se
durante questi anni ci siamo dedicati alla
parte teorica della vita, adesso e àrrivato
il momento di mettere le mani in pasta e
provare a costruire, consapevoli di ciò
che siamo e delle nostre conoscenze.
Certamente non smetteremo mai di im-
parare, ma adesso vogliamo dare il no-
stro contributo attivo alla vita. A noi
spetta il compito di coltivare quel seme
che i nostri docenti, che sono stati anche
educatori, hanno cercato di donarci, fi-

duciosi che lo avremmo coltivato e fatto
fruttare. Una volta spuntata la piantina
dovremo prenderci cura di essa, senza
essere frettolosi. Spesso nella vita vor-
remmo che le cose accadessero con la
stessa velocitàdi un battito di ciglia. Il
punto èche non basta solo sperare ed
immaginare. Le cose bisogna anche vo-
lerle, bisogna battersi, lottare. Per rea-
lizzare i propri sogni non basta solo
essere speranzosi: bisogna perseverare,
prendersene cura e credere in essi:
anche quando va tutto male, anche
quando sembra che la cosa migliore da
fare sia lasciare stare, cambiare strada.
Forse questa sarebbe l’alternativa mi-
gliore. Per scoprire qual èla cosa mi-
gliore da fare ho capito che bisogna
ascoltarsi: in noi ci sono tutte le risposte.
Inoltre, bisogna avere il cuore aperto
per vedere nella realtà che ci circonda la
soluzione a tutti i nostri problemi. 

Concludo facendo un augurio alle ge-
nerazioni che verranno dopo di me, ai
futuri alunni e alunne. Vi auguro di vi-
vere il vostro percorso all’interno della
scuola come un bambino curioso di ca-
pire: andate in profondità, camminate
su strade non ancora battute non per
l’ebbrezza del rischio ma per allargare
i vostri orizzonti. Siate capaci di vedere
i raggi del sole anche dietro le nuvole
cupe della tempesta. Non abbiate paura
delle difficolta ò di cadere perché tutto
ciò vi fortificherà. 

Francesca Russotto 

La testimonianza di una ragazza 
che si sta preparando alla prova d’esame
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A noi spetta il compito 
di coltivare quel seme 
che i nostri docenti
hanno cercato di donarci, 
fiduciosi che lo avremmo 
coltivato e fatto fruttare








